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S. LAPl Editore in Città di Castello 



BJSlLI (G. 0.)t I SmwtU Uontaneschi, pubbli- 
eati dal nipote Oiaconio^ a cura di Luigi Mo- 
randi. — Seconda edizione economica, fatta sugli 
autografi. — 1896. — Sei volumi, !«• 12. In carta 
a mano (pochissime copie), Ir. 24. 

Questa edisione definitiva ol dà intero e vero il Poeta dì «ai «i pro- 
fessarono ammiratori i^ Manzoni eilGogoljil Poeta ohe il Sainte-Benve 
ehijtmava ingegno originale e di prim'ordine. Essa è Tiinioa che eia stata 
fatta sugli autografi, e pontiene qnasi S&OO sonetti, di oui 1800 affatto ine- 
diti; e gli altri, restituiti alla l<Kro genuina lesione, alterata o guasta 
nelle edizioni precedenti. 

Alle note del Belli, ne ha aggiunte il Morandi molte e lìiolte migliaia, 
cosi storicele come filologiche; e sonetti e note fora) ano /come una vasta 
e curiosa storia aneddotica (spessissimo appoggiata su documenti rari e 
curiosi, ohe ioirano si oerah^rebbero in altri Uhri) della Boma de* Papi 
« di tutta la vita romana, speoialmente dal 1^0 al 48. 

Un copiosissimo Indice, de* nomi propri e deUe cose notabili di tutti i 
Sonetti, e un Gfloasario. non meno copioso, agevolano l*uso delPopeta dotto 
il rispetto storico e filologico^ - 

Il primo volume è anche adorno di un finissimo ritratto del Poeta, 
inciso in rame dal Paszi. 

Nella Prefazione, il Morandi rifa su documenti in parte ignoti o mal 
noti la storia delle origini « delle vicende di Pasquino; dà un largo aag* 
gio di motti arguti veramente romaneschi, e di pasquinate dai primi 
tempi fijio ai giorni nostri, ricercandone le fonti, e illustrandole e doou 
mentàndole. Entrato quindi a parlare del Belli, e mostratele sue atti 
nenze con Pasquino, analizza lo spirito satirico del dialetto di cui si servi 
ricerca il segreto dell'arte sua, ne narra la vita e il miitamento politico 
e finalmente discorre a lungo dei discepoli del grande Poèta. 

** L'opera del Belli, n scriveva TORICK nella Domenica Fiorentina del 
27 aprile 189Q| ** riprodotta cosi integra e vasta, è monumento insigne di 
letteratura, un documento storico di priniissimo ordine.^ 

£ il BON«HI, nella Ctatura del 1-15 luglio 1889: ** Il Morandi ò scrit- 
tore accurato, diligente in ogni sua cosa, ma forse egli consentirà ohe 
in nessuna ha posta maggior cura e più felice, che in questa edizione del 
Belli, la quale accresce cosi fuor di niisnra l'eredità letteraria che se ne 
aveva sinora... Goi sonetti del Belli e colle note del suo editore» si viene 
davvero a ricostituire l'immagine morale di questa Boma anteriore al 
1870, immagine che importa tanto più fermare collo scriverne, ch'essa è 
oominoiata a sparire da gran tempo, e sparisce ogni giorno pi^ dagli oo- 
ohi... Di uno dei tratti ai questa oittà che appunto scompare, ha ragio- 
nato il Morandi a lungo nella sua Prefazione, di Pasquino e delle Pa- 
equinate, Egli ha avuto ragione di credere che nella poesia popolare e 
«atirica del Belli si trasfonda e si dilati lo spirito ch'ebbe nome da quella 
celebre statua storpia. ..... Non credo ohe Pasquino e le Pasquinate aves- 
sero a^uto prima d'ora una storia più esatta, nelle parti almeno ohe il 
Morandi ha voluto trattarne „ 

E PAOIj<> ifeEYSR, nella Deutsche Hundschau del settembre 1898: 
'^Un'edizione comjpleta del Belli rimane un debito d*onore d^V Italiani: 
cosi altra volta io chiusi l'introduzione alle mie versionL Undici anni 
dopo, il Morandi stesso si guadagnò il merito di pagare questo debito 
d'onore. La sua edizione, condotta in modo esemplare, fu compiuta nel 
1889 ... E veramente esemplare ò questa edizione completa, frutto dì 
lungo e amoroso lavoro intorn o al n ostro poeta, e di tal diligenza, che 
nulla lascia trasottrato di qnaq^BBÉHI^rfBQXAfe a intendere il testo e 
« oonovoere tatto ciò dha 
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Di M. Cosimo Bartoli moltissimi storici della 
nostra letteratura tacciono affatto ; altri a pena ne 
fanno un fuggevole ricordo ; più a lungo ne parlano 
il Salvini ^ e il Tira boschi. * Tuttavia ne anche da 
costoro abbiamo potuto attingere notizie della fa- 
miglia, dell'anno della nascita e della morte di lui ; 
solo il primo ne noiaina il padre, Matteo Bartoli, 
soggiungendo che fu due volte de' Priori in Firenze ; 
e solo da Cosimo stesso ^ possiamo sapere che la sua 
casa paterna si trovava nel Borgo Ogni Santi, che 
doveva essere spaziosa, signorile, con un salone 
grande in su la parte di Arno, dove egli medesimo 



^ Vedi: Fasti Consolari dell'Accademia fiorentina Salvino 
Salvinif Firenze, MDCCXVII, nella Stamperia di S. A. B. pet 
Gio. Gaetano Tartini e Santi Franchi, p. 78 o segg. 

* Vedi nella Storia della letteratura Italiana il voi. III^ 
p. 510, segg. Ediz. di Milano 1883. 

* Magionamenti Accademiri di Cosimo Bartoli Gentil* huomo 
et Accademico Fiorentino^ sopra alcuni luoghi difficili di Dante 
In Venetìa, appresso Francesco de Franceschi Senese, 1567 
o. 89 V. 
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aveva fatto dipingere, in figure allegoriche, il trion- 
fo della Felicità, doveva essere in somma una casa 
quale si conveniva a un gentiluomo, come il Bar- 
toli si chiama ed è sempre chiamato. L'uomo quindi 
ci rimane sconosciuto, ma non ci rimane scono- 
sciuto il letterato. Di questo sappiamo che, appli- 
catosi con amore agli studi, diede prova di ingegno 
cosi buono da essere tenuto in grande stima presso 
Cosimo de' Medici e presso tutti i contemporanei. 
Il duca lo mandò a Venezia in qualità di suo Pre- 
sidente dal 1568 al 1672, e, in premio dei servigi 
avuti, lo elesse Proposto dell'insigne tempio di 
San Giovanni; il qual ministero fu dal Bartoli eser- 
citato da sacerdote esemplare fino alla morte. Al 
duca egli si mostrò sempre grato, e tributò nei 
Ragionamenti e nelle lezioni accademiche altissime 
lodi.^ Gli amici letterati poi ricorrevano al nostro, 
chiedendolo del suo parere in cose letterarie, e l'au- 
torità di lui era cosi stimata che G. B. Gelli lo 
introdusse nel suo Dialogo sopra la difficoltà d'or- 
dinare la lingua, e 0. Lenzoni nella sua Difesa di 
Dante. 

Amante come era delle scienze e della lingua 
volgare, favori con tutte le sue forze lo sviluppo 
dell'Accademia degli Umidi, detta poi Fiorentina, 
di cui va anzi annoverato tra i fondatori; in essa 
tenne l'autorità di console nell'anno 1648, e lesse 
sopra Dante le sette lezioni, delle quali parleremo 
a lungo. 

Dell'ingegno e dell'attività di lui sono prova 
le svariate opere che ci lasciò. Versatissimo nelle 



^ Si veda Tesordio della lettura II, e nei Hagionamenti Ac- 
eademieif ed. cit., o. 6 r, 7 r, 10 v, 
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matematiche, tenne in gran pregio gli scritti di 
Leon Battista Alberti, e, ^ riflettendo al fine del- 
l'Accademia „ , li tradusse felicemente, intitolandoli : 
L'Architettura di L, B, Alberti , tradotta in lingua 
fiorentina da Cosimo Bartoli Gentiluomo et Acca- 
demico Fiorentino^ con la aggiunta di disegni. In 
Firenze 1550. Appresso Lorenzo Tor tentino. Opu- 
scoli morali di Leon Battista Alberti Gentiluomo Fio- 
rentino, ne' quali si contengono molti ammaestra- 
menti necessarii al vivere delVuomOy così posto in 
dignità, come privato. Tradotti et Parte corretti da 
M. Cosimo Bartoli. In Venezia appresso Francesco 
Franceschi Sanese 1568. Di L. B. Alberti si ricor- 
dò anche nei Ragionamenti Accademici,, ponendolo 
tra gli uomini più illustri di quell'età, e dicendolo 
^ diligentissimo, accuratissimo et giudiciosissimo „ .^ 
Fu anche ammiratore di Boezio e ne tradusse l'opera, 
allora tanto stimata. De Consolatione Philosophiae, 
publicandóla col titolo : Manlio Severino Boetio Se- 
natore et già consolo Romano, della Consolatione de 
la Filosofia. Tradotto da Cosimo Bartoli Gentilhuo- 
mo Fiorentino. In Fiorenza appresso Lorenzo Tor- 
rentino Impressor ducale 1551. 

Oltre queste traduzioni fece stampare, sebbene 
non sue, le seguenti opere importanti: La tradu- 
zione del Commento di M. Ficino * sopra il Convito 
di Platone, aggiungendovi sotto il nome del Dor- 
tella un lungo discorso sull'ortografia e un altro 
sulla lingua toscana ; * la Storia dell'Europa di Pier 



^ Ragionamenti Accademici, ed. e. e. 77 v. 

' Lo ricorda pure tra i grandi di quel tempo in Ragiona- 
menti Accademici^ ed. cit. e . 77 t?. 

* Fa stampato in Firenze in ottavo per Neri DortoUa 
1554. 
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Francesco Giambulari, raccogliendone i libri di- 
spersi per la intempestiva morte dell'autore, e stam- 
pando in fine Vorazione sua pronunziata nelle ese- 
quie dell'amico accademico ; ^ il Trattato degli Ele- 
menti del parlar Toscano opera postuma di Giorgio 
Bartoli suo fratello ;* la Difesa di Dante^ opera po- 
stuma di Carlo Lenzoni, dedicandola a Cosimo de 
Medici, e aggiungendovi l'orazione che egli stesso 
fece nell'Accademia Fiorentina in morte dell'Au- 
tore.^ 

Publicò anche opere da lui composte, assai lo- 
date a' quei tempi ; e sono : i Ragionamenti Ac- 
cademici sopra alcuni luoghi diffìcili di Dante; ^ la 
Vita di Federigo Barharossa Imperatore Romano;^ 
i Discorsi Ristorici Huniversali ; ^ Del modo di mi- 
surare le Distantie, le Superficie^ i Corpi, le Piante, 
le Provincie, et tutte le altre cose terrene, che pos- 
sono occorrere agli uomini, secondo le vere regole di 
Euclide, et degli altri più lodati scrittori.^ In questi 
suoi scritti egli usò uno stile e una lingua molto 
lodati dai contemporanei ; e anche noi vediamo 
che nei Ragionamenti Accademici sa essere non 
poche volte veramente efficace. 

Alle notizie già esposte possiamo aggiungere, 
attingendo noi stessi dai Ragionamenti Accade- 
mici, che il Bartoli non solo amò le lettere e le 
scienze, ma amò pure la pittura, specialmente quella 



* In Venezia, 1556. 

^ la Firenze per i Giunti, 1584. 

* Firenze, appresso M. Lorenzo Torrenti no, 1556. 

* Edizione già citata. 

* Firenze, appresso M. Lorenzo Torrentino, 1559. 

* In Genova, 1552. 

^ In Venezia per Francesco Franceschi Sanese nel 1589. 
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allegorica, l'architettura, mostrandosi ammiratore di 
Michelangelo Baonarotti^^ e la musica, allo studio 
della quale si era dedicato con ardore:^ dimostra 
infatti di conoscerne anche la storia con tutti i 
cultori antichi e contemporanei a lui.* 

Fu adunque uno studioso alla maniera appunto 
de' suoi tempi: letterato e scienziato. Allora, in 
quello splendido meriggio del secolo XVI, le scien- 
ze si stringevano in nodo indissolubile con le let- 
tere; né si pensava nemmeno che se ne potessero 
vivere staccate ; tanto più che oramai dalla maggior 
parte, specialmente in Toscana, per lettere si in- 
tendevano le lettere volgari, e le scienze si vole- 
vano finalmente volgarizzare. In quel secolo la 
filosofia, la giurisprudenza, la medicina, l'astrono- 
mia, la matematica avevano fatto progresso note- 
vole, ma ancora erano guardate come privilegio di 
pochi, giacche pochi avevano la comodità di impa- 
rarne la lingua: era tempo che esse divenissero 
patrimonio comune, che si liberassero dagli adom- 
bramenti del latino, che si presentassero, ricono- 
scibili a tutti, sotto la veste volgare. Se non che 
il volgare, che aveva già dato di so cosi buona 
prova nella poesia e in altri generi letterari, avreb- 



' Ecco cosa ne dice: ** Veramente del Baonarotti non bì 
può dire tanto bene che sia bastante, per lodarlo quanto sono 
i meriti suoi «. Ragianamcnii Aeeademicii ed. cit. e. 2 r. Si veda 
anche a carta 19r, dove dice: ** Lasciamo star Michelangelo ohe 
è sopranatnrale et divino, per bavere in quella età aperti gli 
occhi a cìaachedunoi in fargli conoscere il buono et la verità 
di queste cose „« 

' £eco il passo dei Ragionamenli Accademici e. 34i% : ** Io 
Ti so dire che da un tempo in qxia egli si è dato tanto a que- 
sta sua Musica, che è pur un poco troppo ,. 

* Si toAfronti tutta V introduzione del Bagionamento terso 
della e SI e alla e, SD r,\ ào^B tesse la storia della musica. 
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be avuto sufficiente virtù da cimentarsi con le scien- 
ze? Molti ne dubitavano; anzi alcuni negavano 
persino ohe potesse essere lingua letteraria. ^ Bi- 
sognava persuadere i primi e far ricredere i secondi. 
Ed ecco lo scienziato, appunto per amore della 
scienza, farsi amante della lingua volgare, studiar 
runa e l'altra con lo stesso entusiasmo, confonden* 
dole in uno affetto solo; ecco lo scienziato e let- 
terato andare in cerca di ammaestramenti scienti- 
fici nei poeti volgari, e lieto, cosi si esprime il 
Bartoli, porgerli solennemente al popolo radunato. 
Ciò non si poteva fare che nelle Accademie, le 
quali sono, diciamo cosi, i giornali e i periodici di 
quei tempi. Pertanto col duplice scopo di far ri- 
vivere la lingua toscana e di divulgare la scienza 
sorse in Firenze nel 1640 l'Accademia degli Umidi, 
che nello stesso anno, presa dal duca Cosimo sotto 
la sua protezione, fu chiamata Fiorentina : in essa 
tutti gli argomenti dovevano essere svolti nella 
lingua comune; bandito il greco, bandito il latino, 
che si prepotentemente avevano dominato. Le le- 
zioni si incominciarono sulla Divina Commedia, 
ritenuta allora fonte inesauribile di dottrina;* e 



* Il Gìambulari afferma : ** Non credevano per aduentara, 
che questa nostra lingua sapesse o potesse fare altro, che ra- 
gionare dimesticamente in casa, deUe cose della famiglia „. 
Lezioni di M, Pierfrancesco Giamhularit lette nella Accademia 
Fiorentina, In Firenze MDLI, p. 151. 

* Il Giambalari, ad esempio, scrive : ** La grandezza di que- 
sto divino poeta, che in molti modi largamente si manifesta 
à chi Tattende con dilìgenzia, tanto più veramente è mirabile ; 
quanto più nella sua Comedia abbondantissimamente si truòva 
da satisfarsi et da contentarsi, in qualunque si voglia cosa, 
che intrattenere, 6 dilettar^ possa la mente umana; Et nelle 
scienze massimamente. La- quali non ha egli pur salutate (co- 
me si dice) solamente da la soglia: Ma tanto e siffattamente 
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le cose procedevano con tanta soddisfazione di tutti, 
che la fortuna di Dante vi durò incontrastata dalla 
prima lezione dello " eccellentissimo philosopho 
M. Francesco Verini „ , 17 febbraio 1640, fino alle 
lezioni del Gelli, 1563. Sesto a montare su quella 
cattedra, innanzi all'affollatissimo pubblico, fu Co- 
simo Bartoli, il giorno 8 gennaio 1541. In seguito 
vi salì altre sei volte: il 17 dicembre 1542, nel 
gennaio o febbraio e 1' 8 marzo 1643, il 10 luglio 
e il 12 marzo 1647, il 13 maggio 1648. In queste 
sette lezioni lesse su cinque argomenti : nella pri- 
ma suirocchio, nella seconda sulla Fede, nella terza 
e nella quarta sulla Felicità, nella quinta sulFeter- 
nità e sulla creazione del mondo, nella sesta e nella 
settima sulla potenza di Dio. G-li argomenti della 
seconda e della quinta lezione ci sono fatti cono- 
scere dagli annali dell'Accademia ; ^ l' argomento 
della prima è indicato dall'autore nell'orazione me- 
desima ; e gli argomenti della terza e della quarta, 
della sesta e della settima si desumono rispettiva- 
mente dal terzo e dal quinto libro dei Ragiona^ 
menti Accademici^ in cui il Bartoli pubblicò le sue 
lezioni, dando loro la forma del dialogo. Ohe la 
sesta e la settima lezione svolgessero un solo tema 
è provato dagli Annali citati: essi, sotto il giorno 

12 marzo 1547, dicono che il Bartoli " lesse pu- 
blicamente un luogo di Dante „ , e, sotto il giorno 

13 maggio 1648, che il " Bartoli fini la sua lezio- 



in ciascuna di quelle si è profondato; che se elle non si tro- 
vassero molto più antiche di luì, facilmente ne potrebbe egli 
essere stato tenuto autore et inuentore „. Lezioni citate pag. 6. 
* Si vedano citati in M. Barbi, Della Fortuna di Dante 
nel secolo XVI, Pisa, Tipografìa T. Nistri e 0., 1890, p. 216 e segg. 
Quivi sono anche ricordate le lezioni di M. Cosimo Bartoli. 
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ne „ ; queste due lezioni, come le ultime, sono riu- 
nite nel quinto ed ultimo libro dei Ragionamenti. 
Che trattassero un argomento solo anche la terza 
e la quarta lezione si arguisce dal terzo libro dei 
Ragionamenti medesimi. 

Infatti si vede chiaramente ohe in questi dia- 
loghi il nostro espose le sue lezioni nell'ordine cro- 
nologico : la prima nel primo libro, la seconda nel 
secondo, la quinta nel quarto, la sesta e la settima 
nel quinto ; quindi la terza e la quarta devono es- 
sere esposte nei terzo libro ; e poiché in esso si ra- 
giona solamente della Felicità, questo solo dovette 
essere l'argomento delle due lezioni, se non vo- 
gliamo ammettere ohe nei Ragionamenti Accade- 
mici il Bartoli non abbia pubblicata o l'una o 
l'altra di esse. Ma come si potrebbe ammetter ciò, 
quando l'autore medesimo confessa, ^ che è suo sco- 
po di ridurre, " ad instantia di più amici „ in que- 
sta nuova forma quelle materie di cui già aveva 
trattato pubblicamente nell'Accademia? Adunque 
delle lezioni sopra Dante di M. Cosimo Bartoli noi 
sappiamo il numero, la cronologia, l'argomento; e 
possiamo conoscerne tutte le fila della tessitura da 
ciascun libro dei Ragionamenti. Ma quali possia- 
mo leggere nella loro integrità oratoria? Solamente 
la prima e la seconda; le altre cinque non sono 
conosciute. La prima rin^ase finora inedita; la se- 
conda fu già pubblicata da Francesco Doni;^ ora 
noi crediamo opportuno riunirle nel presente vo- 
lumetto. 



^ Si veda la lettera del Bartoli a Cosimo De Medici, pre- 
posta ai Ragionamenti, Ediz. citata. 

^ Francesco Doni, LeUioni di Accademici Fiorentini sopra 
Dante, Libro I. In Fiorenza. MDXLVII, p. 69. 
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E nofco * ohe la maggior parte delle lezioni so- 
pra Dante, recitate nell'Accademia Fiorentina, gio- 
varono ben poco all'interpretazione del sacro poe- 
ma. Il cinquecento non aveva cognizioni sufficienti 
né dei tempi del poeta, ne della vita e delle opere 
di lui, ne dello svolgimento di una lingua per com- 
prendere la Divina Commedia in tutta la sua va- 
stità, per vederne i diversi suoi significati e il suo 
fine. Inoltre lo scopo dell'Accademia era, come ab- 
biamo detto, di erudire i profani nelle scienze e 
di rimettere in onore la lingua toscana. ^ Onde 
chiunque in essa proponevasi di leggere su Dante, 
sceglieva pochi versi che contenessero sentenze (di- 
remo col Verini) degne di quistionevoli ragiona- 
menti, e di lì prendeva occasione (la frase è del 
Varchi) a riferire e ampiamente discutere tutte le 
opinioni espresse dagli antichi e dai moderni circa 
l'argomento, senza che tutto questo arrecasse nel 
maggior numero dei casi una dilucidazione qual- 
siasi a un verso di Dante „. ^ V'erano però acca- 
demici, il Q-elli e il Giambulari tengono il posto 
più onorevole, i quali nelle loro lezioni cercavano 
ohe la Divina Commedia fosse meglio dichiarata, 
pur deviando anch'essi in lunghe digressioni scien- 
tifiche. Quindi le legioni sopra Dante, tenute nel- 
l'Accademia Fiorentina ^ vanno divise in due classi : 
quelle che dal verso del poeta prendono solamente 
occasione di trattazione scientifica, e quelle che 
commentano anche il verso; certamente le seconde 
hanno per noi maggiore importanza, e meritano 

^ Si confronti del Barbi tutta Popera citata. 
' Barbi, op, cit,^ p. 129. 

^ Se ne veda l'elenco nelPopera citata del Barbi a pag. 216 
e segg. 
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più ohe le altre di essere conosciute. Ora, a quale 
delle due classi appartengono le lezioni di Cosimo 
Bartoli ? 

Vediamo. Nella prima egli premette, per consi- 
glio del console dell'Accademia, una esortazione ai 
giovani : si spicchino " dalle cose terrene e si al- 
zino a volo alle cose alte, sottili et celesti ^ ; stu- 
diino la scienza, che il nostro divinissimo Dante 
nel principio del suo convivio con l'autorità di 
Aristotile dice. . . ultima perfetione dell'anima no- 
stra „ ; seguitino ardentemente la ** virtuosa impresa 
dell'Accademia ^ , e poiché Firenze è "^ città vera- 
mente figliuola di Roma, che per li tempi passati 
sempre in tutte le sue ationi, per quanto ella ha 
possuto, ha E.oma imitato ^, la imitino anche in 
questo, " cioè di far pruova di condurre le scienze 
in questa nostra lingua „ , come essa già fece per 
le scienze greche, trasportandole nella lingua la- 
tina; 'Sfacciano in modo che i loro figliuoli o de- 
scendenti non habbino volendo arrivare alla per- 
fetione delle scientie ad imparare prima una lin- 
gua forestiera che esse scientie. „ Ma per acqui- 
stare la scienza si ha bisogno dei sensi, tra i quali 
è principalissimo il vedere: perciò l'oratore "in- 
tende ragionando sopra un luogo di Dante nel XXXI 
canto del Purgatorio, dimostrare come sia fatto lo 
occhio et come si facci il vedere. „ Cita il luogo: 

Mille desiri più che fiamma caldi 
Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti 
Che pur sovra il Grifone stavan saldi; 

Come in lo specchio il Sol, non altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggiava 
Hor con uni, hor con altri reggimenti. 
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Fa conoscere a quale punto del suo viaggio il 
poeta si trovi; non entra "in aprire Tallegorie^, 
non essendo necessario ripetere ciò che fu in tutto 
aperto dal Buti e dalP " ingegnoso Landino „, al com- 
mento dei quali rimanda gli uditori. Riprende 
quindi la prima terzina verso per verso: nel pri- 
mo insiste sulla convenienza delPepiteto caldi, pro- 
vando con le teorie di Dante e di Aristotele che 
il poeta " consideratissimamente „ chiamò caldi i 
desiri ; dà poi ragione, pur con prove aristoteliche, 
del costrutto più che fiamma caldi: nel secondo, 
imbattendosi nella parola occhi, poiché gli occhi so- 
no istrumento del corpo nostro tanto nobili, come 
dimostra con Platone, con Aristotile e con Dante, 
ragiona deirocchio e del vedere, tessendo su que- 
sto argomento la parte maggiore della lezione. Ri- 
torna in fine al medesimo verso, ed espone " le 
cagioni perchè più per li occhi che per altre parte 
del corpo son presi gli innamorati, e perchè più 
delli occhi che di altro parlano „, come interviene 
ora a Dante. Nel terzo verso spiega il senso alle- 
gorico di Beatrice e del Grifone, intendendo per 
la prima la teologia, per il secondo la natura umana 
e divina di Cristo, perciò Dante vuol significare 
che la teologia tiene gli occhi più che su altro 
sulla natura di Cristo. Esposta cosi la prima ter- 
zina, vorrebbe riprendere la seconda; ma l'ora è 
tarda ; perciò egli si ferma. 

Come abbiamo già detto, questa prima lezione 
fu dal Bartoli stesso esposta in forma di dialogo 
nel primo libro dei Ragionamenti Accademici. È 
utile vedere se quivi Fautore, libero dalle esigenze 
accademiche, si sia messo su altra via nello esporre 
la Commedia. Ecco. Gli interlocutori si avviano a 
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vedere la casa, il giardino, le fontane e il Nettu- 
no, ohe il nostro ha ordinati per il vescovo di Cor- 
tona; per via il Bartoli espone ai compagni ogni 
suo disegno, e ne apre ogni senso allegorico, co- 
gliendo l'occasione a parlare di architettura e a le- 
vare alle stelle Michelangelo Buonarotti, " che a 
quella età ha aperti gli occhi di maniera che hora 
mai per molti non si ha più invidia agli antichi,,. 
Giungono intanto sul luogo, visitano alcune cose, 
e stanchi si seggono all'ombra di una spalliera di 
oliera. Ohe dovranno dire ? Pregano M. Cosimo a 
intrattenerli con qualche bel ragionamento su le 
cose dell'Accademia, nella quale intesero " che da un 
pez^o in qua si sono recitate molto utili lezioni, 
et molto belle orazioni. „ M. Cosimo parla di que- 
ste lezioni, ne nomina gli autori; ma, non volendo 
lodare alcuno per non recare offesa ad altri, si 
schermisce dal continuare. E quelli : "' Horsu Mes- 
ser Cosimo poi che noi non volete ragionare de' 
casi di altri, fateci al manco questo fauore, trat- 
teneteci un poco con il raccontarci una delle no- 
stre lezzioni, che noi avete fatte in quel luogo; et 
a questo modo si ragionerà solamente di uoi. „ Co- 
simo adduce in iscusa la poca memoria; ma ogni 
scusa con gli amici è superflua; egli deve esporre 
la sua prima lezione. Alla fine si alzano da sedere, 
visitano le cose non ancora vedute, continuano a 
parlare di architettura, di scultura anche nel ritor- 
no, e si lasciano dove si erano incontrati. Questa 
è la corniee in cui è inquadrata la lezione; cor- 
nice che non le aggiunge grazia e nemmeno ne 
accresce l'effetto, ma solamente la tiene raccolta e 
ferma. La lezione poi, essa pure dialogizzata, una 
cosa sola contiene di nuovo, ed è l'esplicita affer- 
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inazione che Dante non pose " mai in tutto il suo 
poema parola alouna a caso„, tutto il resto, la ci- 
tazione delle fonti per il commento, la esposizione 
delle allegorie, la spiegazione di parole e di co- 
strutti, la disertazione intorno airocchio e intorno 
all'importanza degli occhi per gli innamorati, ci 
è presentato con lo stesso ordine e con la stessa 
misura che nella orazione. 

Nella seconda lezione il Bartoli esordisce, come 
era costume di tutti gli accademici, e solo il Gelli 
non vi si attenne più dopo il 1666,^ celebrando i 
vantaggi, che da simili esercizj derivano e alle 
scienze e alla lingua toscana ; cosicché allora si 
poteva "fare molto più frutto in pochi mesi, che 
non si posseva fare poco addietro pure in assai an- 
ni „ . Viene quindi alla terzina di Dante nel XXIY 
del Paradiso: 

Fede è Bastanza di cose sperate 
Et argomento delle non parventi 
Et questa pare a me sua qaidditate. 

Fa osservare che il poeta si trova innanzi a 
S. Paolo e che in questi versi si vale delle parole 
di lui. Non vuole addurre le infinite dispute che 
fanno gli scolastici sulla fede, rimandando per esse 
" al divino Tomaso „ ; determina però che cosa sia 
sustanza, ohe cosa accidente^ allegando molto op- 
portunamente altri versi dello stesso canto, e in- 
contrando in questi il verbo sillogizzare^ si intrat- 
tiene a spiegarne il significato, cita tre altri passi 



* Vedi neir Introduzione alle Letture edite e inedite di (Ho- 
van Battista Chili Sopra la Commedia di Dante, raccolte per 
cura di Glrlo Nioboni, Firenze, Fratelli Bocca Editori. 1837. 
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in cui Dante usò questa medesima parola; per 
ciò, afferma Poratore, "noi possiamo oramai con 
la autorità di Dante dire, ohe Sillogismo e Sillo- 
gizzare sia nostro parlare, ancor che la voce in se 
sia greca. „ Cosi chiariti i due primi versi della 
terzina, passa al terzo, nel quale trova da spiegare 
la sola parola quidditate. Tutta la terzina è cosi 
esposta. L'oratore va innanzi nel canto di Dante, 
e riassume, senza spiegarli, perchè ^ il testo è tanto 
aperto e inanifesto „ , i versi che dalla terzina ci- 
tata vanno fino a quest'altra: 

...Io credo in un Dio 
Solo ed eterno, che tutto il Ciel muove, 
Non moto, con amore e con desio. 

E " fatto questo breve discorso del tutto „ , ri- 
torna " a quello che vuol dire „ ossia viene alla 
parte assai più lunga, quattro sesti circa, della le- 
zione. In questa parte dimostra con la testimo- 
nianza dei filosofi, passando attraverso tutti i po- 
poli, che sempre si è creduto in un Dio, che " Fin- 
finita e eterna bontà di Dio si è sempre a tutto 
il mondo in tutti i secoli manifestata in tre per- 
sone „, e che ora si deve credere in Dio, come in- 
segna il Vangelo. 

Questa seconda lezione, abbiamo già detto, è 
dialogizzata nel secondo libro dei Ragionamenti ^ 
quivi, come la prima, essa e circondata e tenuta 
ferma da una cornice. 

Gli interlocutori cercano del Bartoli, deside- 
rosi di trarre dalla sua conversazione lo stesso 
piacere che il giorno prima; ma non lo trovano 
ne pure in casa. In questo mentre sopraggiunge 
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il vescovo di Troja, si unisce con loro, li conduce 
a vedere un quadro che il Bartoli fa dipingere, 
raffigurate l'Arno, Flora, Minerva, la Virtù, T Im- 
mortalità, il Tempo, con tutti i loro simbolici 
attributi, sicché, come minutamente spiega il ve- 
scovo, esso vuol significare che "" in su FArno in 
Firenze mediante lo ingegno la virtù, et la for- 
tuna si conduce il mondo alla immortalità a mal 
grado et a dispetto del tempo „• 

Ammirano tanto onorevole invenzione del Bar- 
toli, e poiché discorrendo di questi simboli, sono 
giunti alla casa di monsignore, entrano nel giar- 
dino, dolenti più che mai che non vi sia Cosimo, 
per udire da lui la lezione, tanto lodata, sulla Fede» 
Il vescovo per buona fortuna era stato tra gli udi- 
tori di essa ; può quindi tener le veci delForatore ; 
e in questa guisa, dopo una introduzione, estranea 
affatto a Dante, monsignore espone la lezione, ri- 
cevendone vivi ringraziamenti. Ma nella lezione 
si introduce qualche elemento nuovo? Uno solo 
anche qui : il verbo sillogizzare è allora " una voce 
non molto usata „ ; tutto il resto vi si trova come 
nell'orazione che noi ristampiamo. 

Finora abbiamo studiato le due orazioni per co- 
noscere come il Bartoli esponesse Dante, e abbia- 
mo studiato anche i due primi Ragionamenti Ac* 
cademici per vedere se in essi avesse mai battuta 
un'altra via: ora, se vogliamo poi giudicare in tutta 
la sua intierezza l'opera sua intorno alla Comme- 
dia^ dobbiamo analizzare anche gli altri tre Ragio-^ 
namenti] tanto più che non conosciamo le lezioni 
che vi sono dialogizzate, e, come possiamo arguire^ 
da quanto abbiamo constatato nei primi due, i Ra- 
gionamenti rispecchiano, sebbene omettendo qual- 
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che cosa/ le lezioni quali dall'autore furono tenute 
nell'Accademia. 

Nel terzo Ragionamento^ come sappiamo, sono 
contenute la terza e la quarta lezione, senza che 
vi appaiano i limiti di ciascuna. Gli amici, tra i 
quali è il Giambulari, vanno un'altra volta in cerca 
del Bartoli a casa sua; non trovandovelo, perchè 
egli è uscito con certi musici, sono da ciò condotti 
a discorrere di quest'arte. Esaurito l'argomento, si 
propone al Giambulari, che venga ricordando, poi- 
ché egli l'aveva udita, la lezione di Cosimo sulla 
Felicità. Il Giambulari acconsente, pur che se ne 
ragioni mentre si andrà alla casa paterna del Bar- 
toli per vedervi un magnifico quadro ordinato da 
lui e di sua invenzione, rappresentante appunto il 
trionfo della Felicità. Tale è l'introduzione, e con- 
sta di ben dodici facciate fitte fitte. Quindi si al- 
lega il passo del XVII del Purgatorio, dal quale 
il Bartoli aveva preso occasione di parlare: 

Altro bene e che non fa l'huom feline 
Non ò felicità^ non è la nera 
Essentia, d'ogni ben fratto et radice. 

Si osserva come Dante in questo luogo affermi 
che dall'amore nascono i sette peccati mortali, e 
si espone con le teorie del peeta stesso come av- 
venga ciò. Ora se la vera felicità non è nell'amo- 
re, ove sarà essa? Si dimostra in diciassette fac- 
ciate che essa è solamente nella visione di Dio. 
Intanto gli interlocutori sono giunti innanzi al 



, Il Bartoli stesso confessa che neir Accademia trattava 
gli argomenti più a lungo. Si veda nei BagianamerUi Accade- 
mici, ed. cit., e. 65 v. 
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quadro; di esso il Giambulari svela, e sono ben 
dieci facciate di dialogo, tutte le allegorie, le quali 
appunto vogliono significare che la vera felicità si 
deve cercare solo in Dio. In questo dialogo l'in- 
troduzione e la chiusa sono adattate all'argomento 
della lezione ; di più il Bartoli fa seguire alla fine 
una canzone, in cui invita i mortali al sommo 
bene : 

Lasciate hormai Mortali 
Vostri trauagli, et pene: 

Venite al sommo bene 
Ohe ui farà immortali.^ 



' Crediamo opportuno dare il seguito deUa canzone, tanto 
più che per essa sola il Grescimbeni annoverò il nostro fra i 
poeti del cinquecento. Dell* Istoria della volgar poesia, Venezia, 
1780. voi. V, p. 129. 

Non oro, Perle, od Oftro, 

Non terrena rioohezsa, 

Non piaoeri, o Bellezza, 

Son uoiK) al uiuer nostro. 

la mortai cosa non haggiate spene 

Venite al sommo bene 

Che ai farà immortali. * 

Non qaanti il mondo tatto 

Può darai honori, et gloria, 

Non falsa ombra di Boria, 

Vi paò, far cor qael fratto 

Che non si traoaa in le cose terrene. 

Venite al sommo bene 

Che ai farà immortali. 
Contemplate del Cielo 

L'eterno creatore 

Con quanto immenso amore 

Con quanto ardente zelo 

Qaesta del mondo macchina sostiene 

Venite al sommo bene 

Che ai farà immortali. 
Questi, ò il ben nostro, e '1 fine 

al qual ohi senza sprone 

Va' dietro, et in lui pone 

Come principio et fine 

Per se desiderabile, soa spene 

Conosce il sommo bene 

Che al farà immortali. 
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Nel Ragionamento quarto, che comprende la 
quinta lezione, gli interlocutori vanno contem- 
plando certe pitture in casa del vescovo di Troja, 
interpretandone il senso allegorico. Quindi si ri- 
posano, e da Bernardo Segni si fanno esporre, poi- 
ché egli era stato presente, il discorso che ultima- 
mente il Bartoli aveva tenuto nell'Accademia. Il 
Segni lo fa volentieri; ma cosi come le cose gli 
sovverranno. Ricorda che il Bartoli aveva parlato 
della creazione del mondo ^ sopra quei versi che 
dicono „ : 

Non per haaere a se di bene acquisto 
(ch'esser non può) ma perchè suo splendore 
Potesse risplendendo dir subsisto, 

In sua eternità di tempo fuore 

Fuor d'ogn'altro comprehender, come piacque; 
S'aperse in nuoui amor' l'eterno amore 

{Par,, XXIX, V. 13, aegg.). 

Nota che questi versi sono una risposta di Bea- 
trice a Dante, e che è ben giusto dia ragione del- 
l'origine del mondo Beatrice, per la quale il poeta 
intende la teologia. Si fa quindi una parafrasi dei 
medesimi versi, e si ragiona a lungo su la crea- 
zione degli angeli e del mondo, esponendo le opi- 
nioni dei filosofi, e affermando che tutte erano co- 
nosciute dal poeta, il quale scelse quella espressa 
ne' suoi versi, come la più vera. Qui è il fine. 



Qaesto, è, stato perfetto 
Uno Rggre^oto in cui 
K ogni beue, e in lui 
S'acqueta V intelletto 
PerohMn sa stesso ogni cosa contiene 
Venite al sommo bene 
Che ul far& immortali. 
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Come si vede, questo ragionamento ha una brevis- 
sima introduzione, di una sola, facciata ; nuU'altro. 
Nel quinto Ragionamento Cosimo Bartoli fa vi- 
sita all'amico Carlo Lenzoni, che non istà molto 
bene. I discorsi incominciano a dare nel melanco- 
nico; perciò si propone qualche cosa di piacevole ; 
e giacché il Bartoli ha tolto in mano la Gomme' 
dia e l'ha aperta a un luogo, che già aveva espo- 
sto nell'Accademia, ecco un bello argomento da 
ragionarvi sopra e a lungo. Il luogo di Dante è : 

Poi cominciò: colui che uolse il sesto 

Allo estremo del Mondo, et dentro ad esso 
Distinse tanto occulto et manifesto. 

Non poteo suo ualor si fare impresso 
In tutto Tuniuerso, che il suo Verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso. 

Il Bartoli stesso, pregato dal Lenzoni e da al- 
tri amici sopraggiunti, riferisce la sua lezione. Fa 
notare che il poeta a questo punto trovasi nella 
sfera di Giove, e che alla vista di quell'aquila for- 
mata da tanti beati, si sente nascere dubbi sulla 
giustizia divina, non potendo trovare per quali ra- 
gioni debbano essere salvi solamente quelli che 
credettero in Cristo, mentre vi furono giusti anche 
prima di lui e ve ne sono ancora, che in lui non 
possono credere, perchè non lo conoscono. A que- 
sti dubbi, osserva Cosimo, risponde più sotto il 
poeta medesimo coi versi: 

Hor tu chi sei che uoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la uedata corta di una spanna. 
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Dimostrato in tale guisa ove Dante è giunto 
nel suo viaggio, e quale è il suo stato d'animo, 
Fautore ripiglia la prima terzina, ne spiega la fra- 
se ^ colui che mosse il sesto allo estremo del mon- 
do „ : sesto vale seste^ estremo del mondo Vultima 
sfera; onde prende occasione a provare che vi è 
un mondo solo, non più, e che Dante teneva que- 
sta opinione. Va quindi " un poco più avanti col 
testo „ : 

Et dentro ad esso 
distinse tanto occulto et manifesto; 

e a dilucidazione di questi versi fa osservare che 
Dio può conoscere tutto, gli angeli e gli uomini 
no. Si rilegge la seconda terzina: 

Non poteo suo ualor si fare impresso 
In tutto l'uniaerso, che il suo Verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso; 

e si discute che cosa sia e quanta sia la potenza 
di Dio, tessendo un dialogo che ^cade apunto a 
proposito sopra quel che ha detto il nostro Dante, 
quando disse che Dio non poteo tanto imprimere 
il ualor suo in tutto lo uniuerso, che il suo nerbo 
non rimanessi in infinito eccesso „ . Si deve però 
chiarire che cosa intende il poeta per Verbo] e il 
Bartoli afferma che per esso, come già gli Ebrei e 
anche ora la teologia, intende la potenza di Dio, 
sebbene per vero possa anche intendere il figliuolo 
di Dio. Qui si vuol lasciar riposare il Bartoli ; per- 
ciò il Lenzoni torna ai discorsi melanconici dian- 
zi troncati e parla della morte, dimostrando con 
un ragionamento sereno, che non si deve temerla. 
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ma anzi desiderarla. Nell'altra vita in fatti si go- 
drà la vista di Lorenzo, di Cosimo e di Giovanni 
de' Medici, di Farinata degli Uberti, degli Strozzi, 
dei Capponi, di Marsilio Ficino, di Leon Battista 
Alberti e di molti altri grandi, con le lodi dei 
quali si pone fine al discorso. Anche in questo ra- 
gionamento le due lezioni su Dante, la sesta e la 
settima, sono fermate in una cornice nulla di più 
che ornamentale, 

A quali conclusioni adunque è lecito venire ri- 
spetto a Cosimo Barfcoli lettore sopra la Commedia ? 
A conclusioni, se non m^nganno, tutt'altro che 
vane. Infatti, sebbene nello enumerare i vantaggi 
di queste lezioni accademiche ^ egli non parli della 
dilucidazione che ne poteva ricevere il sacro poe- 
ma, possiamo tuttavia affermare, che a questa di- 
lucidazione è sempre intento prima che ad altre 
cose. In nessuna delle sue lezioni si accontenta di 
citare il passo dantesco "degno di quistionevoli 
ragionamenti „ , come dice e come fa " il santissi- 



' Si veda innanzi nell'osordio alla Lettura seconda, e noi 
BagionennerUi Accctdemici, ed. cit , e. 26 u. la tutVe due i luoghi 
tocca solamente dei progressi che si facevano nelle scienze. 
Il Giambnlari invece parla assai chiaramente dell' interpe tra- 
zione di Dante, o dice che il poeta era ** assai male conosciuto 
fin qui daUa maggior^ parte, per aver' prima voluto entrare 
nello intrinseco della Midolla, che gustar^ la scorza di fuori „ 
Lezioni cit., pag. 9. Egli vuol facilitarne le parole. Ibid., p. 135. 
Più importante è il passo seguente : ** Advegna che in sino a 
tanto che questa virtuosa Accademia, non ha eccitati gli in- 
gegni et aperti gli occhi delle persone; Pochi fussero vera- 
mente che questa od altra simile ricchezza del nostro Dante, 
che per tutto certo ne é pieno, altrimenti considerasse „• Ibid., 
p. 150. 
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mo Verino „,^ per sciogliere poi le vele nell' im- 
menso pelago delle discussioni scientifiche, tanto 
da perdere di vista il poeta; ma in ciascheduna 
ha cura che i versi siano chiariti: e li chiarisce 
ponendo sott 'occhio agli uditori innanzi tutto il 
punto preciso ove trovasi Dante nel suo viaggio, 
o, se non ha importanza l'azione, ma il pensiero, 
riassumendo i concetti espressi dal poeta e prece- 
dentemente e in appresso; in questa guisa mette 
il passo citato nella sua vera luce. Va poi innanzi : 
se i versi sono facili, ne fa una breve parafrasi, e 
nulla più; se contengono allegorie si sofferma vo- 
lentieri a toglierne il velo; egli infatti, come si 
vede ne' suoi Ragionamenti, era, al pari di tutti i 
letterati di quel secolo, amantissimo dell'allegoria : ^ 
se i versi presentano parole oscure o non comuni, 
ne determina con precisione il significato, addu- 



' Vogliamo riferire Tesordio della sua prima lezione: 

Né creator, né orentnra mai 
Corninolo ei figliuol' fu senz'Amore 
O Naturale o, d'Animo, et tu'l sai. 

** Nelle grandi imprese sempre si debb3 ricorrere a quello che 
**è autore d^esse; Questo senza dubbio è l'Amore, Però hoggi 
"Sfaremo alcuno ragionamento di lui. Dichiarando Dante nel 
"XVII oap. del Purgatorio; dove egli propone et dichiara tre 
" sentenze degne d i quistione voli ragionamenti ; et noi cosi le 
" tratteremo, perciochè come il porto è il riposo dello trava- 
agliate navi, cosi le vere conclusioni de* quistionevoli ragio- 
" namenti. 

" Parlerò in lingua Toscana per tre cagioni, primieramente 
** per essermi quella più agevole, siccome più naturale et a mo 
" più vicina ; secondo per essere a quella più obligato, Essendo 
** per lei quel chUo sono; Terzo per potere con essa giouare a 
'*piu. Pregoui adunque nobili ascoltatori che non solo colla 
** fronte, et con le orecchie del corpo m'ascoltiate, ma col cuo- 
** re, nel quale è posto detto Amore „« Come si vede, Dante ò 
lasciato da parte. L'oratore divide quindi il suo ragionamento 
in tre parti, e si ingolfa poi nei quistionevoli ragionamenti. 

» Si vedano i Rag. J, II, III, IV. 
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ceudo per esempio altri luoghi di Dante. ^ Nulla 
quindi trascura di quanto nel leggere la Commedia 
poteva star a cuore a un cinquecentista : non l'azio- 
ne, non il senso allegorico, non il valore dei vo- 
caboli, non la parafrasi. Tale presso a poco è il 
metodo tenuto dal Gelli e dal Giambulari nelle 
loro lezioni sopra Dante ; se non che il primo, es- 
sendo stato lettore ordinario dal 1563 al 1563, prese 
il poema dal principio, e lo segui canto per canto, 
passo per passo fino al verso 151 del XXVI nel- 
V Inferno, facendo un commento ricco nello illu- 
strare Fazione e nello svelare le allegorie, ma po- 
vero nello spiegare i vocaboli, poiché egli non vi 
riconosceva difficoltà di forma; * e il secondo, che 
recitò, come il nostro, lezioni staccate, è assai più 
frequente nel parafrasare i versi, nel dar ragione 
delle parole, alle quali fa seguire i loro sinonimi 
più comuni, e nota con diligenza anche le figure 
retoriche. ^ Pertanto le lezioni di Cosimo Bartoli 



* Lettura li, Bag. II. 

* Si confronti il Barbi, op. ciL, p. 202 sogg. e le Letture 
nelPediz. cit. 

* Si confronti il Barbi, op, cit,^ pag. 195 o segg. e le Lezioni 
neirediz. cit. p. 46, 64 e segg., 8 ), 115, 116 e segg., 130, 146, 148 
e segg. Ci piace recare un esempio del suo modo di procedere 
col testo : 

Lo* ben' ohe tutto il Be^no che tu scandi 
Volge, et contenta, fa esser' uirtate 
Sua proaidenza in questi corpi grandi. 

** Usa qui Dante nel descrivere Dio, lo anuolgimento delle pa- 
** role, dai Greci detto Perifrasis : et usalo non per fuggire di- 
** Eonestà di voci, ne per maggiore ornamento del Testo, come 
** ordinariamente- suole usarsi da chi si vale di questa figura; 
**■ ma solo per esprimere la vera sustanza di Dio, con le più ap- 

''propriate parole che sia possibile 

*E però dice ora Dante, lo bene che volge et contenta tutto 
^ il regno che tu scandi, ciò é Dio sommo et unico, il quale 
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non vanno congiunte con quelle che dai versi di 
Dante prendono occasione, sebbene questa frase sia 
usata anche da lui, a sciorinare lunghe disquisi- 
zioni filosofiche, come oltre il Verini fanno, per 
non citarne altri, G-. B. da Cerreto e M. Mario 
Tanci;^ ma con quelle che ai ragionamenti scienti- 
fici vogliono aggiungere l'esposizione del testo e 
nell'azione e nei vocaboli e nel pensiero, o, come 
allora dicevasi, nella sententia. E il Bartoli è 
molto diligente anche nello illustrare la sententia^ 
anzi in ciò appunto è più che in altro diligente : 
egli non entra mai nella parte più lunga della le- 
zione, in quella parte cioè nella quale svolge l'ar- 
gomento dettatogli dai versi prescelti, se prima non 
crede di aver chiaramente esposta e anche difesa 
da ogni obiezione la dottrina di Dante. * Passa 



** inteso et amato (come io dissi) dalle intelligenzie, é cagione 
''che elle girino i cieli, dove ta^ al presente cammini: et con- 
*^Unta^ sazia et adempie i dosii di quelle, diffondendo in esse 
** tutto queUo che elle sono capaci di ricevere: il che é tanto 
** nondimeno che elle più non ne desiderano, ne più n^atten- 
** dono. Et per questo propriamente disse egli contenta^ cioè (co- 
**me io dissi) sazia et adempie: Perche contento é veramente 
" colui solo, ohe bastandogli quello che egli ha, non cerca et 
''non brama più oltre. Tutto il regno che tu ecandi, non un^ 
** cielo solamente; ma tutta questa Macchina sopra la Luna, 
** dove ora sei, et dove ascendi continouamente di sfera in sfe- 
" ra, ecc. „. 

*■ Se ne vedano le lezioni nella raccolta del Doni già citata, 
pag. 97 e segg., 103 e segg. 

* Si veda in modo particolare la lettura II, sulla Fede e 
il Big. Y, pag. 70 e segg. In quanto alle obbiezioni il nostro 
dice che potevano essere mosse anche dagli uditori. Ecco il 
passo: ''Egli non ò però conueniente, che egli raoconù qui 
** tutte quelle cose, che forse egli disse allhora nella Accade- 
** mia doue gli bisognava soluere tutte le obbiezioni, che gli 
*" poteuano esser fatte, da chi forse troppo curioso se li fusse 
** uoluto contrapporre „. Bag., ed. cit , e. 69 v. 
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quindi alla dimostrazione del tema assunto, e allo- 
ra i versi sono Foccasione del ragionare. Questa 
parte non illumina la Commedia neppure di un 
raggio ; è sempre la più lunga, e perchè è quella 
ohe tende allo scopo scientifico deirAccademia, non 
deve mai mancare ; ^ non manca infatti nemmeno 
nelle lezioni del Gelli. quantunque l'abbia questi 
ridotta di molto, costretto come era dal suo modo 
di commentare a svolgere nella stessa lezione più 
di un argomento scientifico. Il Bartoli in questa 
parte si conduce come il Giambulari, non sempre 
tuttavia con lo stesso ordine: è assai prolisso, vo- 
lendo citare le opinioni di tutti i filosofi che co- 
nosce; ma si studia, e solo nella lezione sull'occhio 
non l'ottiene, che tutta la discussione si leghi in- 
timamente con la dottrina di Dante, allegando an- 
che le opinioni che il poeta ha espresse in altri 
luoghi. Quale era adunque la sua preparazione a 
un siffatto commento allegorico, letterale e filoso- 
fico dei versi di Dante? 

Noi sappiamo che i cinquecentisti si accinsero 

all'interpretazione della Commedia con non molta 
conoscenza delle opere minori del poeta: ^ la Vita 
Nuova, tanto importante, venne in luce per ultima, 



^ Nel Libro primo dei Ragionamenti Accademici gli inter- 
** locatori dimostrano chiaramente che questa parte non deve 
** essere lasciata: ** M. V. Qaesta tanta IN obiltà, et prerogati uà 
** de gli occhi nostri è certamente cosa grande. M. A. si certo 
"et io sono uno di quelli che più uolte ho hauuto grandissi- 
'*mo desiderio di sapere come eglino sieno fatti, si che se io 
** credesse che nello espor questo luogo, M. Cosimo no hauesse 
" parlato punto, lo grauerrei che ei fusse contento di raccon- 
** tarci quello cho sopra ciò ne disse. M. V. Egli è impossibile 
"che dichiarando egli questo passo, ei lasciasse questa cosa 
*• in dietro „. Ed. cit., o. 12 r. 

^ Si veda il Ba.bbi, op, cit.j p. 77 e se^;. 
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solamente nell'aniio 1576 e non ebbe in tutto quel 
secolo più di una edizione; il De Vulgati Eloquen- 
tia fu sconosciuto fino a tutto il 400 ; fatto poi 
conoscere dal Trissino in principio del cinquecento, 
fu assai studiato per la controversia della lingua, 
ma in Toscana fu trascurato, perchè si riteneva 
spurio ; ^ il De Monarchia fu poco diffuso in Italia, 
assai giù in Germania per le lotte religiose e stam- 
pato per la prima volta nel 1669 a Basilea ; invece 
si divulgarono largamente VEpistola a Can Grande 
della Scala^ il Convivio^ che stampato in Firenze 
fino dal 1490 attirava con la sua natura di trat* 
tato scientifico molti lettori, e specialmente le can- 
zoni che impresse più volte dal 1491, ebbero gran- 
de fortuna ^ e la dovettero al gusto di quei tempi. 



^ Ecco che cosa ne dice il Gelli neUa sua lezione sopra i 
versi nel XXVI canto del Paradiso^ nei quali risponde Adamo: 

La lingua oh' io parlai fa tutta spenta 
Innanzi ohe all'opera inoonsumabile 
Fosse la gente di Nembrot intenta. 

**Per la quale risposta si può chiaramente uedere che il 
** libro della uolgare eloquentia tanto da alcuni lombardi lodato, 
'*et tradotto per dire come loro, in lingua Italiana, non ò di 
** Dante : Ma da qualcun altro stato cosi composto et col nome 
'^di esso Dante mandato fuora. Gonciosia cosa che quiui si 
** dice che la prima lingua, che parlasse Adamo fu quella, che 
^ usano hoggi grhebrei, et che ella durò ìnfìno alla edifìoa- 
"zione della torre di Nembrot: dove qui dice il contrario. 
"Oltr'a di questo, quiui si biasima il parlare fiorentino, il 
"■ quale Dante nel suo Gonuito loda massimamente, lo quali 
** contradizzioni non credo io mai che Dante non havesse ve- 
ndute o vedutole acconsentite et scritte,,. Baccolta del Domi, 
ed. cit., p. 29; Biccolta del I^eoronf, ed. cit, voi. II, p. 22. 

* Delle canzoni di Dante il Borghini dà questo giudizio: 
** Dante di sensi fu eccellentissimo, e più cho nessun altro 
** che sia mai stato. Et in particolare nelle canzoni, che non 
"' 8Ìne quare nel poema grande lo cita o, per dir meglio, fa citare 
*^alle anime con ammirazione, perché in vero sono eccellen- 



35 

nei quali i più stimavano requisito della poesia la 
dottrina.^ Non tutti però i commentatori del poema 
conoscevano tutte queste opere, o se pur le cono- 
scevano, non tutti le tenevano nel debito conto, 
traendone quel sussidio che si poteva per lo studio 
dell'opera maggiore ; in Toscana, anche i migliori, 
il Borghini cioè il Gelli e il Giambulari, non si 
valgono che delle liriche e del Convivio, Anche il 
Bartoli chiede un po' di aiuto a queste due opere : 
quando vuol chiarire le dottrine del poeta, egli non 
sa addurre altri luoghi che della Commedia mede- 
medesima ^ o del Convivio; ^ una volta sola ricorre 
alle liriche, e cita la canzone: 

Doglia mi reca ne lo core ardire.^ 

Egli adunque, come i migliori, si adopera, per 
quanto in quei tempi si sapeva fare, di spiegar 
Dante con Dante ; ma anche per lui à gran danno 



"tissime ed ebbono un grido in queUa età maravigliosi, che 
^ non è ancor fermo. Benché non sien di una grande impor- 
"* tanza o necessarie per accrescer la gloria di Dante» pure an- 
^ che le minime cose degli uomini grandi sono anche esse, per 
** dir cosi, grandi, e se non per merito di esse, per venerazione 
^ de loro padri. „ Barbi, op. eit,, p. 89. 

' Ecco ohe cosa intende per poesia Cristoforo Landino, il 
più stimato e diffaso commentatore di Dante a quei tempi: 
'*' E una certa cosa molto più divina che le liberali discipline, 
la quale quelle tutte abbracciando, conlegata con diffiniti nu- 
meri et circumscripta con distincti piedi et di varii lumi et 
fiori ornata, quantunque gli huomini hanno facto, quantun- 
que hanno conosciuto, quantunque hanno contemplato con 
marayigliosi fìgmenti adorna et in altra specie traduce, n Vedi 
il Proemio al Commento, 

'^ Bagionamenti Accademieif ed. cit., e. 27 «., 89 v, 

^ Magionamenti Accademici, ed. cit., e. 10 r, 12 r. 

* Ragionamenti Aecademicij od. cit, e. 48 v. 
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il rinoliiudere il pensiero dantesco nella sola cerchia 
della Commedia^ del Convivio e delle canzoni. Alla 
vita del poeta poi, alle condizioni storiche dell'età 
di lui non fa mai accenno ; e in ciò rimane certa- 
mente inferiore al Borghiui, ^ che dei fatti storici 
fece gran conto, inferiore al Gelli, che in questa 
parte si mostra abbastanza erudito e sa dir cose 
nuove; ma non inferiore ad altri, poiché neppure 
il Giambulari mostra di credere utili siffatti ele- 
menti. 

Assai più che alle opere del poeta stesso ricor- 
sero questi Accademici ai commentatori che li ave- 
vano preceduti e ai filosofi. I commentatori antichi 
erano poco diffusi nel resto d'Italia, ma assai in 
Toscana, sebbene anche qui non fosse molto facile 
consultarli; era però alla mano di tutti un com- 
mento più recente, quello di Cristoforo Landino, 
che pubblicato in Firenze nel 1481, vi aveva su- 
scitato grande entusiasmo.^ In esso l'autore si fer- 
ma assai volentieri sui varii sensi allegorici, e, 
prendendo occasione dalle parole di Dante, fa lun- 
ghe digressioni filosofiche, mostrando la sua svariata 
coltura. Un commento di tale fatta doveva certa- 
mente piacere ai nostri lettori sopra Dante; ad 
esso quindi si rivolgevano di preferenza, pur non 
lasciando di consultare e il Boccaccio e Benvenuto 
da Imola e Francesco da Buti. Tuttavia il Bartcli 



' Vincenzo Borghini fa gran cultore dogli studi danteschi; 
ma Topera sua non è ancora intieramente studiata; è però 
messa in chiara luce dal Barbi qua e là nel libro citato, spe- 
cialmente con numerosi passi inediti, che cita nelle note. Si 
veda anche dello stesso Barbi, Degli studi di Vincenzo Borghini^ 
aopra la Storia e la lingua di Firenze^ '* Propugnatore r, n. 5, 1889. 

' Anche per la diffusione de^ varii commenti nel cinque- 
cento si veda Vopera del Barbi, p. 146 e segg. 
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non mostra di aver letto altri che il Landino e il 
Buti, e li cita per il senso allegorico di Beatrice, 
di Matelda e del Grifone ; * perciò non possiamo 
dire che dei commenti alla Commedia egli si va- 
lesse largamente. Quanta per contrario non fu la 
sua cura nello investigare i filosofi per raccoglierne 
le teorie, che mai potessero illustrare, a suo avviso, 
il pensiero di Dante ! Di questi egli cita quanti 
più sa, di tutti i popoli, di tutti i tempi; predilige 
però, com'è naturale, Aristotile e Platone.* L'ari- 
stotelismo allora predominava, ma si dava luogo 
onorevolissimo anche a Platone. Il nostro si rivolge 
ai due grandi filosofi con pari venerazione; ed è 
bello vederlo una volta, direi quasi, alle prese con 
loro per riconciliarli, proprio quando pare che essi 
non ne abbiano voglia, e menar quasi vanto di 
questa sua opera di pace.^ E questa una delle tante 
voci, cosi varie, che ci tramandarono i contendenti 
sulla preminenza dell'uno o dell'altro filosofo; e 
dimostra come anche il Bartoli tenesse per certo 
che nel poema, ^al quale ha posto mano il cielo 
e la terra „ , son pure accolte le dottrine platoci- 
che, persuaso com'egli era che Dante conoscesse 
le opinioni di tutti i filosofi, e tra esse poi sce- 



' Hagionamenti Accttdemici, ed. oit., o. li v, 

* Vedi per Aristotele in Bagionamenii Aeeademici, ed. cit. 
e. 11 r, 16 r, 27 t>, 28 r e «, 44 r, 45 r, 48 r, 60 r; e per Plato- 
ne 8 t7, 12 r, 13 «?, 28 r e V, 29 t>, 80 r, 47 r, 48 r, 65 r, 67 v. 

* Si veda più oltre la lettura 1^. Nel libro primo dei Sa- 
gionamenti Accademici è ancor più chiaro. Dopo aver esposto 
la teoria di Aristotele e di Platone intomo al vedere, per di- 
mostrare che vi ò solamente contraddizione di parole, conclu- 
de: **et in questo modo, non pare in verità che infra Platone 
et Aristotile, sia disparere alcuno circa alla essenzia, et alla 
sustantia della cosa, ma solamente circa le parole. M. A. Bella 
è certo questa uostra unione di si gran fìldsofi. ^ Ed. cit., e. 15 r 
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gliess9 la più yera.^ Anche al divino Tomaso^ dà 
il nostro un posto importante, a cosi a S. Paolo * 
e a Sant'Agostino;^ si vale pure delle dottrine di 
Boezio,"* ohe tanto conosceva e ammirava. 

Ecco adunque la via che M. Cosimo Bartoli 
tenne nel leggere sopra Dante : prima d'ogni altra 
cosa chiarisce i versi, ricordando lo svolgimento 
dell'azione e commentandoli nelle allegorie, e nei 
vocaboli e nei costrutti; poi ne illustra la dottri- 
na, parafrasandoli, e la dimostra con le teorie del 
poeta medesimo, e con quelle dei filosofi gentili e 
cristiani. Ciò, egli confessa, ^ era quanto sapeva 
dare, e lo dava con lieto animo per esser utile ai 
giovani fiorentini, e per giovare alla fama del gran- 
de poeta teologo e filosofo, nell'amore e nell'am- 
mirazione del quale egli non era secondo a nes- 
sun altro. Infatti non solo ne loda la dottrina, ma 
anche, ciò che a quei tempi si era specialmente 
biasimato ^ o non si era sempre saputo difendere 
con efficacia, la lingua, affermando che Dante non 
pose mai nessuna parola a caso. ^ Tra il Petrarca 
e l'Alighieri egli non fa punto confronti, lieto di 
esprimere la sua venerazione per il primo e la sua 
ammirazione per il secondo. ^ 



' HagionamerUi Accademieij ed. oit., e. 61 r, 65 r. 

* Ragionamenti Accademici^ ed. cit., e. 61 v, Les. II. 

' Ragionamenti Accademici, ed. cit., e. 31 r, 83 r, 64 v. 
^ Ragionamenti Accademici, ed. cit., e. 9 r, 47 r. 
^ Ragionamenti Accademici, ed. cit., e. 47 r, 61 v. 

* Vedi in fine alle Iettare I, II. 

^ Sono ben note le acoase del Bembo e di monsignor della 
Casa. Si veda: Gaspabt, Storia della Letteratura Italiana, voi. II, 
5* ediz., Torino, E. Loescher, 1901, p. 68. 

* Ragionamenti Accademici, ediz. cit., e. 11 v. 

* Ragionamenti Accademici, ed. cit., e. 11 r. 
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Il Bartoli adunque va collocato, fra i lettori 
sopra la Commedia^ nel terzo posto, dopo il Gelli e 
il Giambulari.* Egli, come questi due grandi, seb- 
bene con minore efficacia, si studia di render chiari 
i versi prescelti, dandone un vero commento. Senza 
dubbio, giudicato coi nostri criterii, presenta non 
piccoli difetti; ma questi si trovano pure nei due 
primi, e più ancora in tutti gli altri lettori sopra 
Dante, in alcuni dei quali giunsero ad una esa- 
gerazione per noi veramente strana. 

Si è che tali difetti derivavano dalle idee di 
quella età, o, per meglio dire, dallo scopo mede- 
simo dell'Accademia ; perciò non pochi di essi era- 
no ritenuti come preziose virtù.^ Commentare, tra 
quei colti cinquecentisti, voleva dire applicare al 
testo la propria dottrina, e tra quei buoni Acca- 
demici dar nozioni in lingua volgare di tutte le 
scienze. Noi ora leggiamo queste loro lezioni pu- 
ramente con intento storico, essi per contrario le 
recitarono con intento altamente pratico, e vedendo 
i frutti che l'Accademia andava raccogliendo, pian- 
gevano di gioia, e benedivano Iddio di averli fatti 
nascere in un secolo cosi glorioso per Firenze.^ 

^ Questo nostro giudisio fu pure di un contemporaneo del 
Bartoli, di Carlo Lenzoni, che nella sua Difesa di Dante^ già 
citata, introdusse oome interlocutori, non certo a caso, il Gelli, 
il Giambulari e il Bartoli. 

* Ad esempio, in tutti gli scrittori contemporanei risuona 
altissimo il grido di ammirazione per le lezioni del Verini della 
prima delle quali noi abbiamo riferito l'esordio. Ebbene proprio 
quelle del Yerini noi ora mettiamo a capo delle lezioni più 
difettose. 

Anche il Bartoli ammira il Verini, e lo dice santissimo^ 
Vedi lezione I. Si veda aache Ragionamenti Acc<tdemici^ ed. cit., 
o. 7r. 

^ La vera storia dell'Accademia Fiorentina non ò ancora 
scritta, sebbene se ne possano trovar notizie in molti libri. 
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Tanto peso davano a questi esercizj accademici ! 
Del resto, se vogliamo essere giusti, dobbiamo ri- 
conoscere anche noi che Topera di questi uomini 
non fu per nulla inutile : non riuscirono è vero a 
comprendere in tutto la Divina Commedia ; ma riu- 



Non crediamo inutile citare il seguente passo del Bartoli, 
dove sono cosi ben ricordati gli effetti di queste lezioni : ^ M- 
^A. Come piaceua al Verino in uerità questa cosa dell'Acca- 
" demia ? M. G. M. Agnolo immaginatevi, che quel uecchio ne 
"* impazzava per la allegrezza; et quando ci si accorgeua et 
^ uedeua che gli huomini ui si uoltavano spontaneamente, anzi 
** per dir meglio con tanto ardore, che alcuna uolta, o alle suo 
^lezzioni, o, a quelle degli altri, oompariuano duomila persone 
''ad ascoltare, lo uedevi tanto lieto, che egli non capiua in 
** se stesso per la allegrezza ; et se per auentura ei sentina al- 
^ cuna uolta si come spesso accadeua, ohe il Principe facesse a 
"■ questa impresa, sempre qualche nono fauore, si conosceua in 
**lui un certo contento, et una certa uora allegrezza, che io 
^ardirei di dire, che poco maggiore la goda forse al presente 
^la benedetta anima sua nel conspetto del sommo Dio; Et 
'* astratto tal uolta da tutti gli altri pensieri, riuolto solo a 
** considerare lo utile ohe di essa Accademia giudioaua che 
""fusse per douere risultare, gli sentii dire infinite uolte, che 
^ questo era uno esercizio, mediante il quale gli huomini della 
** età futura, potrebbon fare in breue grandissimi frutti, et tanto 
* stupendi, che egli stesso non solo (veggendoli come presenti 
" con il pensiero) di già se ne meravigliaua, ma come cosa ina* 
^ spettata, et più diuina che umana gli riueriua: Et teneua per 
"* cosa certa che questa inspirazione fusse stata una delle grazie 
^ de' doni di Dio, negli animi de Fiorentini, per giouare a quella 
^ Repubblica et alla giouentù che in questa et nelle altre età 
" future ò per douere uenire crescendo, et esercitandosi in cos 
** fatte maniere di studi j „. Bagionamenti Accademici, edi, oit,^ 
e. 7 r. 

Non mancavano tuttavia gli oppositori all' Accademia ; il 
Bartoli li ricorda in questo passo: ''Ma e' mi pare bene che 
"male habbino fatto col^o, che sapendo et potendo dare di 
" collo a questa impresa, honorata certo per loro, et per la Patria, 
''non hanno uoluto fare cosa alcuna, anzi la hanno sempre 
" biasimata, et dettone male, et nociuto più tosto che giouato 
"a una cosi lodeuole et honorata impresa,». HagionamerUi Ac' 
4:ademieif ed. cit., e. 8 r. 
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scirono però a far trionfare sul latino la lingua 
volgare, dimostrando che questa poteva pur essere 
lingua scientifica ; riuscirono insomma a dare al- 
l' Italia una lingua che, già grande nella poesia, 
già grande nella novella, già grande nella storia, 
avrebbe anche dovuto esser grande in tutte le 
scienze. Come adunque si potrà affermare che queste 
lezioni furono puramente un esercizio retorico, se 
esse sortirono cosi nobile effetto ? Piuttosto l'errore 
è di noi moderni, i quali vogliamo a tutti i costi 
che esse siano fatte per illustrare la Divina Com- 
media, e che la illustrino proprio a modo nostro. 
Per me, con questa breve memoria, mi auguro di 
aver recato qualche giovamento alle nostre lettere, 
e godo aver fatto opera di giustizia verso M. Co- 
simo Bartoli, il quale, tenuto dai contemporanei 
in grande riputazione, meritava da noi di esser ri- 
messo in quel posto onorifico, che gli prepararono 
il suo grande amore e il suo lungo studio della 
nostra lingua. 

St. Ferrara. 



LETTURA PRIMA 



Lettura^ di Cosimo Bartoli F. Proposito di San Oioyan- 
ni uno de* tre arroti da XII Fondatori della aooa- 
demia delli hamidi di Fiorenza e Ietta pnbblieamente 
nella Sala del Papa addì YIII di Gennaio MDXLI 



Infra tutti i detti delli antichi fìlosofi celebratissi- 
mo è quello che dice: cognosci te stesso: Questo era 
scritto nelle porte del tempio di Delfo, secondo che 
dice Platone nel Oarmide. luvenale afferma questo me- 
desimo esser caduto dal cielo. Talete usava dire, che 
la più difìcil cosa che fusse era il cognoscere se stesso. 
Dimandato Demonace quando havessi cominciato ad es- 
sere filosofo, rispose, alhora ch'io incominciai a cono- 
scere me stesso. Questo vorrei io, Magnifico Consolo, 
Honorandi Magistrati, nobili Accademici, et voi be- 
nigni auditori che noi seguitassimo, ma non vorrei 
già, che ci persuadessimo, come a tutte l'hore si è det- 
to, che per esso havessimo ad intendere di cognoscer- 
ci, che noi siamo cenere et terra, perchè non mi par 
questo certo il vero senso di tali parole; Ma alzandoci 
più alto con lamento al cielo doviamo pensare che quel- 



^ Questa lettura è ricavata da una copia esistente nella Bi- 
blioteca Negroni di Novara, la quale fa estratta dal Codice 
della Biblioteca Nazionale di Firenze, segnato IV, J, da carta 
189 r. a e. 193 r. 
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li antichi dovessero dire che noi conoscere dovessimo la 
nobiltà nostra, et che siamo simili a Dio per le potentie 
et virtù dell'anima, la degnità della quale è tanto gran- 
de, che non solamente per il comandamento della sola 
parola di Dio come le altre prime creature delli sei gior- 
ni fu fatto l'homo (io non intendo per questo vocabolo 
huomo il corpo solo, come forse, penserebbe qualch'uno, 
ma questo composto di anima et di corpo), ma per con- 
siglio della Trinità santa, et per opera della divina 
maiestà fu creato come dice Augustine, acciò che per 
l'honore della sua prima creatione e' conoscessi quan- 
to ei fusse obligato al suo fattore creatore havendo- 
gli nella creatione, et poi dato tanto privilegio di de- 
gnità; Et acciò che tanto più lo amassi quanto più si 
conoscessi esser fatto da quello più di tutte le altre 
creature maraviglioso; né solamente per questo, ma 
per haverlo ancora creato alla ammagine et similitu- 
dine sua, il che non fece i] sommo fattore di alcun'altra 
creatura, et che noi siamo fatti a similitudine di Dio 
si vede da questo: Primieramente si come Dio è sem- 
pre uno et tutto in ogni luogo, et dà vita ad ogni co- 
sa, et muove et governa il tutto; cosi l'anima nostra 
nel corpo è una, et tutta in ogni parte di quello, da- 
gli vita, muovelo et governalo, né è questa nelle mem- 
bra del suo corpo maggiori maggiore, né minore nelle 
minori, ma è tutta in ogni parte, et è talmente infusa 
nel corpo che ella non è divisa in parte alcuna, se be- 
ne il corpo è in membra diviso imperochè in qualun- 
que luogo sia percossa una parte del corpo l'anima tut- 
ta si duole; Con maraviglioso modo veramente gover- 
nando et dando in un sol modo vita alle membra non 
essendo ella per natura diversa opera niente di meno 
per il corpo diversamente, imperochè ella è quella^ 
che per gli occhi vede, ode per le orecchie, odora per 
il naso, gusta per la bocca, et per tutte le membra 
tocca, et toccando dal caldo il freddo discerne, et non 
essendo essa, come ho detto, diversa, opera niente di 
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manco per 5 sensi diversamente. Per la qual cosa si 
conosce che talmente è Tanima nel suo corpo (secon- 
do il modo suo) si come è Dio, nel mondo ella è di 
dentro, et di fuori, di sotto, et di sopra, et finalmente 
per tutto, neper diminuire di quelle diminuisce; cosi 
Panima nostra nò per diminuire di membra diminui- 
sce, né cresce per il crescer di quelle. Questa è vera- 
mente la immagine et similitudine che ha di Dio in se 
l'anima nostra; Ohe diremo ancora che essendo ella di 
una sola natura ha niente di manco in se tre diverse 
potentie come lo intelletto, la volontà, et la memoria; 
nò può essere anima perfetta quella, che queste tre po- 
tenzio non abbia, le quali cose, se noi bene considere- 
remo doverremo veramente spiccarci dalle cose terre- 
ne, et con queste eccellentissime doti date all'anima 
nostra dal Sommo Fattore alzarci a volo alle cose alte 
sottili, et celesti; perchè mediante lo intelletto cono- 
sceremo esso Dio, conoscendolo lo ameremo, amandolo 
Pharemo sempre nella memoria, il che quando adiver- 
rà in noi, ne farà essere migliori, et agli altri parere 
miracolosi; Imperò che qual cosa ò quella infra que* 
ste nostre cose mortali, che più si avvicini al bene et 
alla perfetione, che la scienza delle cose? 

Il nostro divinissimo Dante nel principio del suo 
convivio con P autorità di Aristotile dice, che la ultima 
perfetione dell'anima nostra ò la scientia, ma che quat- 
tro sono li impedimenti che ritraggono gli huomini 
dallo acquistarla: lo essere impediti del corpo, come 
i sordi i mutoli et simili ; lasciare che la malitia superi 
la ragione; la cura familiare o civile; et lo esser nato 
in luogo d'ogni studio remoto. Dunque voi nobilissimi 
gioveni Accademici, che conoscete gli infiniti obblighi 
che havete col sommo Fattore, et altresì la similitudine 
di quello dentro nell'anime vostre, dove ritirarvi dalle 
basse et vili operationi, et si come l'anima ò più nobile 
che il corpo, a più nobili esercitii dovete, conoscendolo, 
darvi, che a quelli che al corpo si convengono come 
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veri cognoscitorì del maggiore vostro bene; a voi dico, 
ohe non havete le parti del corpo indebitamente disposte 
talché siate sordi, o muti; a voi dico, dentro a' quali 
la malitia non supera la ragione, che ne facci essere 
seguaci de' vitiose eletioni, talché per quelle habbiate 
ad avere ogn'altra cosa a vile; a voi dico, che non 
havete cura familiare o civile, che habbia a tenere occu- 
pata di voi meritamente la miglior parte ; a voi final- 
mente dico, che non nella Falterona, o in altri più 
solitarij luoghi, nati o nutriti sete, ma in questa fioren- 
tissima città insino a qui di tanti eccelontissimi huomini 
madre, quanti voi stessi sapete: lasciate gli esercitij 
manuali a quelli, che non conoscendo la nobiltà del- 
l'anima loro, hanno posto ogni desiderio in possedere 
oro et argento, non perusarlo forse come doverrebbono, 
ma per riporvelo nelle loro arche, acciocché né a loro 
né ad altri possa essere in aiuto. Non siete nati voi 
in questa città di ogni sorta di beni ripiena ? Cresciuti 
in quei tempi che ella é governata et retta da si ottimo 
Principe ? Non solamente d' ogni sorte di virtù amatore, 
ma vero remuneratore di coloro che in quelle si eserci- 
tano ; seguitate dunque ardentemente la virtuosa impre- 
sa della nostra Accademia. 

Io non so vedere come gli huomini sì possine tirare 
indietro da si lodevole impresa; imperò che essendo 
nati noi in questa città veramente figliola di Boma, 
che per li tempi passati sempre in tutte le sue attieni 
per quanto ella ha possuto, ha Roma imitato doviamo 
pur anco in questo imitarla, cioè di far pruova di con- 
durre le scientie in questa nostra lingua. 

Non le harebbono i Romani havute nella loro se 
Marco Tallio Cicerone non havessi cominciato a tras- 
portarle da lingue esterne nella latina, et dopo lui 
tanti altri elevati ingegni, né harebbono ancora (credia- 
temi) i Romani conosciuta l' arte Poetica, se Virgilio, 
Horatio et Terentio, et gli altri si fussino solamente 
contentati di intendere per loro soli Homero, Pindaro 



49 

et Monandro et li altri non si fussino exercitati in 
condurre nella lingua loro tante et si belle poesie. Non 
vi lasciate transportare dallo stile di coloro, i quali se 
ben sanno, non si curono di affaticarsi per insegnare 
ad altri e' quali non so io come sapessino se i maestri 
da chi eglino impararono non si fossero per loro affati- 
cati, veramente fassero a loro di loro sapere stati 
avari. Imitate il Fattore dell'Universo, il quale essendo 
in se di se stesso contento, volle fare noi altri partecipi 
dell'essere suo. Ingegnatevi che i vostri figliuoli o 
descendenti non habbino volendo arrivare alla perfe- 
tione delle scientie ad imparare prima una lingua fore- 
stiera che esse scientie. Siate liberali delle gratie datevi 
da Dio, si come esso è stato in darlevi liberale. Ma 
perchè ad acquistare questa perfectione habbiamo biso- 
gno di alcuni mezzi, si come sono i sensi, infra i quali 
essendo principalissimo il vedere, del quale Aristotile 
dice nella Metafìsica, che il vedere solo ci mostra più 
difperentia di cose, imperò che per quello investighiamo 
et cerchiamo certa esperienza di tutte le cose che sono 
in cielo et in terra. Io intendo hoggi ragionando con 
voi sopra un luogo di Dante nel XXXI canto del Purga' 
torio dimostrarvi come sia fatto lo occhio, et come si 
facci il vedere ; et il luogo dice cosi : 

Mille desiri più che fiamma caldi 
Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti 
Che pur sopra il Grifone stavan saldi; 

Come in lo specchio il Sol, non altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggiava 
Hor con uni, hor con altri reggimenti. 

Il Nostro Divino Poeta havendo (guidato da Matelda) 
passato il fiume Letheo, ed essendo stato da lei offerto 
a quattro Ninfe, da quelle è condotto dinanzi alla sua 
Beatrice, dove poiché è giunto dice, che Mille desiri 
più caldi che fiamma gli strinser gli occhi suoi agli 
occhi di Beatrice, che stavano saldi sopra il Grifone. 
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Io non voglio entrare in aprirvi V allegorie del nostro 
Poeta perchè chi quelle vorrà vedere prima nel Com- 
mento di Francesco da Bati et di poi in quello del 
nostro ingegnoso Landino le troverà talmente aperte 
che di mia replica non gli fa mestiere. Quivi vedrà 
il Poeta per Matelda intendere la dottrina et autorità 
sacerdotale ; per le quattro Ninfe le quattro virtù mo- 
rali; per la sua Beatrice la teologia; et per l'uccello 
grifone la divina et humana essentia di Yesu Xristo. 
" Mille desiri più che fiamma caldi „ E' parrà forse 
ad alcuni, che impropriamente il nostro poeta habbi 
chiamati i desiri caldi : a sciorre questa dubitazione mi 
bisogna cominciare da più alto luogo. Come voi sapete 
in questa nostra lingua desio, desir et desiderio è tut- 
t'uno, et infra gli autori è stata gran disputa sopra 
lo amore et sopra il desiderio ; ma perchè assai di£Pu- 
samente« et con altra dottrina che io al presente ridire 
non saprei già mi ricordo in questo luogo non è gran 
tempo dalla felice memoria del nostro Santissimo Veri- 
no esserne stato parlato, non ne discorrerò altrimenti 
a lungo. Dirò solamente che amboduoi nacquero d'un 
seme in un parto, ma prima apparse amore che nascessi 
il desiderio, come dice Tullio ; Et è oppinione di Dioni- 
sio, di Agostino e de' nostri Teologi, che il desiderio 
nasca per lo amore con ciò sia che quelle cose che 
noi amiamo generino in noi piacere, questo piacere 
genera un moto nell'anima nostra, il quale moto è 
chiamato desiderio ; Adunque non è altro il desire, o 
vogliamo dire desiderio ,che un moto nell'anima nostra; 
Et perchè come dice Aristotile nel libro della respira- 
tione: Tutte le operationi che fa Tanima nostra, ella 
le fa col caldo; se il desiderio è un moto dell'anima, 
consideratissimamente adunque il nostro Poeta chiamò i 
desideri caldi, non essendo altro i desiri che moti d'ope- 
rationi dell' anima, come ben dimostra il Poeta bavere 
inteso altra volta, quando nel XVIII del Purgatorio 
disse : Così V animo preso entra in desire ch'h moto 
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spirituale et dichiarandosi da se stesso, che desire non 
è altro che moto. Habbiamo insino a qui veduto come 
i desiri son caldi, restaci a vedere la cagione perchè 
il Poeta dica, che e' son più caldi che la hamma. Dice 
Aristotile, che questo fuoco che noi habbiamo quaggiù, 
non è fuoco ma è una sopra abbondatia di calore, come il 
ghiaccio ò una sopra abbondatia di freddo nella acqua, 
et ciò li adviene per esser in materia contraria alla 
sua natura ; onde volendo egli vincere la resistenzia 
che gli fa essa materia, viepiù s' incende, et cosi questa 
calidità grande viene a essere per accidente, et non per 
natura, si com'è il caler del cuore, il quale è naturale ; 
€t però Dante volendo mostrare che il calore naturale 
è maggiore che lo accidentale dice, che i desiri suoi 
erano più caldi che fiamma. 

Strinsermi gli occhi agli occhi r Giacenti. 

Essendo gli occhi instrumenti del corpo nostro tan- 
to nobili che il Divino Platone dice, che per il vede- 
re et per l'udir si acquista la sapienza. Aristotile nel 
primo della Metafìsica dice, che il vedere et lo udire 
sono i sensi della disciplina. Lattanzio Firmiano gli 
chiama finestre della mente. Il nostro Divinissimo 
Dante nel suo Convivio, gli chiama balconi dell'ani- 
ma, però non vi sdegnate o nobilissimi spiriti se di si 
nobili instrumenti oggi con voi alquanto ragionare in- 
tendo; et se in ragionare d'essi voi forse sentissi qual- 
che nome non cosi ricevuto dall'uso comune nella no- 
stra lingua non vi maravigliate ; io pur mi sforzerò di 
usarne pochi, et usare quelli solamente, che in questa 
nostra lingua parlando i nostri Medici, et Fisici, et 
Oerusici continuamente usano. 

Lo occhio è composto di diversi corpi, come nervi, 
tuniche, tele et humori; il nascere et il crescere di 
esso viene dalla parte dijianzi del cervello. Il cervel- 
lo dinanzi, come voi sapete, si divide in due parti, cioè 
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in la parte destra, et in la parte sinistra; da queste 
due parti del corvello dinanzi, nascono due nervi, che 
i Greci chiamano ottici, che altro in lingua nostra non 
vuol dire che nervi visivi, questi son voti, et hanno 
più d'una scorza, o vogliamo dire spoglia, come di sot- 
to intenderete. Questi nervi partendosi dalle due par- 
ti dette del cervello, pervengono dirimpetto al mezzo 
del cervello dinanzi, et quivi congiunti insieme diven- 
tono un nervo solo visivo et voto; questo di nuovo si 
divide, et diventono duoi nervi visivi, et vóti, uguali 
et simili, et vengon fuora delli duoi ossi concavi del- 
la faccia nostra, dove uscendo si aprono a guisa di 
tromba, et formano gli occhi. 

Immaginatevi che le mie due mani sieno le due par- 
ti dinanzi del cervello, et che queste due dita sieno 
i nervi che da esse parti del cervello si partono, et 
dove si congiungono sopraponendosi insieme sia la 
congiuntione che fanno detti nervi quando diventano 
un nervo solo visivo, et vóto; di poi dividendosi et 
distendendosi come fanno le mie dita insino alle ugnia 
pervengono sino fuora in questi ossi concavi della fac- 
cia nostra, dove allargandosi come ho detto a guisa di 
tromba formano gli occhi. Tengono alcuni che li occhi 
siano composti di quattro tuniche, et di tre humori; 
alcuni altri di sette tuniche et di quattro humori; ma 
donde questa discordanza proceda chiaramente si di- 
mostrerrà di sotto : diremo prima delle tuniche, le qua- 
li realmente non sono se non quattro. 

La prima adunque incominciandoci noi dinanzi da 
quello che prima ci si dimostra è una grossezza bian- 
ca da' Medici chiamata congiuntiva, cosi detta quasi 
ch'ella sia quella che congiunga l'occhio al capo: que- 
sta ha il principio et nascer suo dalla cotenna del te- 
schio, et da una pollici na che cuopre l'ossa della fac- 
cia dal lato di dentro; nasce non di mono immediate 
da quella pellicina di dentro delle palpebre, et in qual- 
che modo ancora dalla pelle che è attaccata alle ossa 
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concavi della faccia nostra dentro alle quali sta l'oc- 
chio, questa sola realmente è una tunica, come dice 
il Berengario. 

Non cuopre questa tunica tutto l'occhio, ma là do- 
ve ella finisce nel mezzo dello occhio è la seconda tu- 
nica, la quale perchè è transparente come un corno 
assottigliato delle lanterne è chiamata Cornea, questa 
è composta di quattro veli sottilissimi cosi fatta dalla 
natura, acciocché ella sia forte, et possa resistere alle 
offese, che di fuora le vengono dall'aria; et acciò che 
se l'uno si scortecciassi li altri vi rimanghino come 
dice Avicenna; è niente dimanco molto trasparente et 
lucida, acciocché per essa possine passare le spetie, 
et lo occhio possa vedere. 

La terza tunica è quella che si chiama uvea la 
quale è forata come un granello di uva quando è dal 
suo picciuolo spiccato, et il foro suo è quello che noi 
chiamiamo la pupilla, il color della quale pare spesso 
nero o azzuriccio. 

La quarta tunica si chiama Aranea imperò che ella 
è sottilissima come una tela del ragnatele, questa non- 
dimeno è densa et trasparente più che un diamante. 

Queste sono le quattro tuniche realmente, cioè, 
congiuntiva, cornea, uvea et aranea, delle quali le tre 
manifestamente si veggono, ma la aranea per esser 
sottilissima difficilmente si discerne. 

Quelli che hanno detto che le tuniche delli occhi 
sono sette, hanno prese queste tre ultime, cioè la cor- 
nea, la uvea et l'aranea, et le hanno divise dicendo che 
la cornea dalla parte di dietro che alla veduta nostra non 
apparisce, non è trasparente come la parte dinanzi, ma 
é scura et dura, et per questo l'hanno chiamata un'al- 
tra tunica detta dai nostri greci Seliros, hoggi da' no- 
stri Medici in questa lingua parlando detta Serillotica 
et cosi ne fanno due, ma perchè invero amendue hanno 
il principio et il nascere loro da quella scoglia delli 
nervi visivi, che viene dalla dura madre non è real- 
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mente se non nna. Ricordatevi ch'io vi dissi, che i 
nervi visivi che si partivan dal cervello havevano più 
di nna scogliai delle quali scoglie questa che dalla 

dura madre si parte, ò una che forma la Cornea. 

Dividono altresì la uvea, come lacornea et la parte di 
dietro chiamano secondina perchè da questa secondina, 
viene il nutrimento all'occhio, si come dalla seconda vie- 
ne il nutrimento alla creatura nel ventre della donna; et 
cosi ne fanno due, ma perchè il principio et nascer sua 
viene da quella scorza delli nervi visivi che nasce dalla 
pia madre, ella realmente non è se non una. 

In questo medesimo modo ancora dividono la Ara-» 
nea, et la parte di dietro chiamano retina, queste amen- 
due vengono et sono formate dalla scorza principale 
del nervo visivo però non sono se non una. 

Restaci a dire delli umori : Coloro che dividono la 
uvea chiamando uvea la parte dinanzi, et secondina la 
parte di dietro, dicono che infra la secondina et l'uvea 
è lo umore albugineo, il quale passa per il diritto della 
pupilla insino alla Cornea, et per essere vicino alla 
Cornea, questo umore più lucido et più chiaro che in 
altro luogo : dividono ancora questo humore Albugine^ 
et la parte dinanzi, chiamono Ethereo, et la parte di 
dietro Albugineo, il quale invero non è se non uno^ 
perchè gli humori delli occhi non sono se non tre. 

Li altri duci umori sono nella Aranea, et perchè 
l'uno è inanzi all'altro, coloro che hanno diviso la Ara- 
nea chiamando Aranea la parte dinanzi, et retina la 
parte di dietro, dicono che in la retina è 1' umore vi- 
treo che si assomiglia al vetro minuzzato o strutto, et 
che nell'aranea è 1' humore Cristallino il quale è più 
duro che il vitreo, et più riluce che un diamante. 

Qaesti duoi umori vengono come dicono gli Autori 
dal nervo principale visivo ; onde Aiace dice, che 
dalle parti dinanzi del cervello per questi nervi è 
mandata la virtù visiva insino a questo umore cri- 
stallino, che egli chiama spera glaciale, et quindi si 
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vede : et queste sono le tele et gli humori de' quali 
è composto l'occhio nostro: Restaci ora a parlare com'ei 
vegga. In qual modo si facci il vedere, è stata gran 
disputa in fra i Filosofi, dei quali alcuni dicono che 
si come il sole è il cuore del mondo, et con il suo gi- 
rare manda il lume, et per il lume le virtù sue alle 
cose inferiori, cosi il cuore dentro il nostro corpo con 
suo moto quasi eterno agitando il sangue ch'egli ha 
intorno a se manda per quello spiriti per tutto il corpo 
et per quelli scintille di lumi in ciascun membro par- 
ticolarmente, et più che in alcuna altra parte nelli oc- 
chi, come in parte più di tutte l'altre rilevate, mas- 
simamente essendo lo spirito atto a salire, come quello 
che è di natura leggierissimo, et il lume suo dipoi per 
li occhi come quelli che sono transparonti, et più di 
tutte le altre parti del corpo splendidissimi più am- 
piamente esce fuora. 

Che nel cervello et negli occhi sia alcuno lume an- 
corché poco, molti animali che veggono in la notte ne 
possono far fede, a' quali ne' luoghi oscuri li occhi 
scintillano, et nel voltare delli occhi si vede talvolta 
un certo cerchio dentro a quelli che manifestamente 
ha qualche luce. Plinio afferma che Tiberio Cesare ha- 
veva gli occhi di tal natura che in la notte destando- 
si per alquanto spatio di tempo vedeva ogni cosa non 
altrimenti che se fusse stato a luce chiara: questo me- 
desimo afferma il dotto Celio essere alcuna volta anco- 
ra a lui accaduto. Leggesi ancora che Cesare Augusta 
haveva gli occhi di tanto splendore che chi da lui fisa- 
mente era guardato ne rimaneva abbagliato, come qua- 
si dal troppo splendore. Platone nel Timeo volendo 
dire le ragioni del vedere disse, che Dio volle fare par- 
tecipi gli occhi nostri del fuoco non di quello che ab- 
bruccia, ma di quello che nuovamente illuminando ar- 
reca il giorno ai mortali, et che nel giorno si vedeva 
perchè dalli occhi uscivano certi raggi, che tutti uniti 
con i raggi del lume del giorno dove le punte de' rag- 
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gi delli occhi giungevano nelle cose visibili co' i raggi 
del giorno quasi come se un corpo solo fossero, et quin- 
di cavassero il vedere. Aristotile non vuole a patto al- 
cuno che il vedere si causi dai raggi, che eschino dalli 
occhi, né che gli occhi, habbino in se fuoco alcuno: et 
dice che, se li occhi havessino in loro fuoco, et me- 
diante i raggi che escono da loro vedessero quando 
questi raggi arrivassero nell'acqua si spegnerebbono, 
et guardando nel ghiaccio si spegnerebbe la veduta 
affatto, imperò che i corpi, che partecipano di fuoco, 
patiscono di cosi fatti corpi humidi. £t soggiunse che 
crede che i Platonici s'ingannassero a dire che nelli 
occhi fussi fuoco da questo, cioè, ch'ei non conosces- 
sere bene la ragione perchè aprendosi, o serrandosi, o 
vero stropicciandosi spesso et presto gli occhi, e' paia 
quasi che e' ne esca un certo che di fuoco ; il che egli 
dice accadere non perchè in loro sia fuoco, ma che per 
quel veloce movimento qual è, una cosa sola diventa 
in un certo mcdo doppia; soggiungendo che la parte 
nera dell' occhio ha un certo splendore si come hanno 
tutti i corpi che son grandemente puliti e che la pu- 
pilla è un solo obbietto, la quale vede et riluce ma in 
quanto ella riluce ella manda fuori splendore, in quan- 
to ella vede ella conosce quello splendore come se di 
fuora se li appresentasse, perchè quando lo occhio ve- 
locemente si muove, la parte nera d'esso si transferi- 
sce al luogo di fuora nel quale la pupilla aveva man- 
dato prima lo splendore, et inanzi eh' esso splendore 
al tutto manchi ella lo riceve come di fuora apportato, 
il che non accade quando l'occhio si muove più tardo 
perchè lo splendore prima si perde, che la pupilla ar- 
rivi là dove ella cognoscere lo possa, et questo ne' luo- 
ghi oscuri più che altrove interviene, perchè la abbon- 
datia del maggiore lume in certo modo si inghiottisce 
il poco lume de' corpi puliti come è quello delli occhi, 
et lo fa diventar vano; Et è per opinione che non per 
raggi che si partono dalli occhi, ma per i roggi si 
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partono dalle specie si facci il vedere. Io non son ba- 
stante a dare sententia infra si grandi Filosofi non 
liavendo io, si come voi sapete, mai insino a qui fatto 
non pur professione di filosofia, ma non salutandola 
(come si dice) dalla soglia, ma desideroso d'intendere 
il vero come pur si facessi ii vedere ho trovato appresso 
gli approvati Autori, che Aristotile contende più contro 
alle parole di Platone, che contro allaistessa sententia. 
Imperocché quando Platone nel Timeo disse, che gli 
occhi erano partecipi di fuoco chiaramente disse, che 
non intendeva di quello che abbrucia talché si havessi 
a spegnere nell' acqaa, o nel ghiaccio, ma di quello che 
suavemente illuminando arreca il giorno a' mortali, il 
quale non patisce né di freddo nò di humido. Ho trovato 
ancora, che il vedere si fa non solamente per i raggi 
che si partono dalli occhi, né solamente per i raggi, che 
si partono dalle specie, ma per tutti a duoì, cioè, che in 
un medesimo instante che si dirizono gli occhi nostri a 
guardare, verbigratia, in quel muro in quel medesimo 
instante ancora si partono certi raggi luminosi da quel 
muro, et vengono nelli occhi nostri (imperò che tutte 
le cose colorate hanno in se qualche lume) et nel ri- 
scontrarsi questi raggi insieme fanno una certa conve- 
niente armonia di proportione onde si causa il vedere, 
talché non pare in verità che infra Platone et Aristo- 
tile sia disparere alcuno circa la sustanzia, ma circa 
le parole solamente, come più chiaramente può vedere 
et con molte ragioni (eh' io al preseste pretermetto per 
non esser troppo lungo) chi leggerà il Leonico quando 
cementa il libro del senso et delle cose sensibili di 
Aristotile: ma bello è bora considerare donde nasca, 
che più dalli occhi, che da alcuna altra parte del cor- 
po siano presi gli innamorati, et più delli occhi che di 
altro parlino come havete bora nel nostro poeta il qua- 
le subito che egli fa alla presentia di Beatrice disse: 

Mille desiri più che fiamma caldi 
Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti. 
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parlando degli occhi prima che di alcuna altra parte 
del corpo questo per tre cagioni interviene: o egli in- 
terviene perchè gli huomini son presi dalle lusinghe 
et dalle careze, et nessuna parte del corpo tanto le di- 
mostra quanto li occhi, i quali con varij sguardi hor di 
modestia, di clementia et di misericordia, hor di odio, di 
amore, di maninconia, et di allegrezza danno manifesti 
inditii delle interne nascose a^Petioni delli animi nostri, 
nò è maraviglia se ardenti risguardati sono bastanti 
hor in uno modo, hor in un altro a legare, gli animi 
di chi gli guarda. 

egli interviene perchè e' si dice che gli occhi son 
quasi la sedia dell'anima, né conoscendosi da alcuna 
altra parte dell' huomo più epressi segni delle interne 
affetioni che da essi, è conveniente che lo amore (come 
quello, che invero non è altro che una affetione del- 
l'anima) nell'anima si facci, et quelli che desiderano 
l'anima cercano la sede dell'anima che sono li occhi, 
et di qui accade che gli innamorati più delli occhi che 
di ninna altra parte del corpo, delle loro amate si do- 
glino, si come tante volte, et in tanti luoghi si vede 
nel nostro Petrarca, et in esso Dante ancora: dolgonsi 
certo gli amanti più che d'altra parte sempre delli 
occhi, et desiderano toccare quelli, et toccandoli han- 
no grandissima dilettatione, come che quasi tocchino 
essa anima. 

veramente egli interviene perchè molto più ch'u- 
na gran bellezza d'una ornata donna, una certa mo- 
destia di buona creanza et una convenevole vergogna 
che sparsa quasi per le guance come vermiglia rosa 
risplende; più ohe altrove nelli occhi si vede, come 
dice Aristotile, la qual tira a quelle parti più che alle 
altre gli animi delli amanti, né questo altro che una 
certa potentia, che ha in se la anima la quale vera- 
mente noi più amiamo che il corpo delle medesime in- 
namorate; del che ne è manifesto segno, che subito 
che uno vede morta la sua donna, non ama più quel 
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corpo come quando era vivo, ma si duole di non vede- 
re in quel corpo qnell' anima, che gli dava vita et moto. 
Queste sono le cagioni perchè più per li occhi che 
per altra parte del corpo son presi gli innamorati, et 
perchè più delli occhi che di altro parlano si come 
interveniva ancora al nostro Poeta, che subito che e' 
fu condotto innanzi a Beatrice, prima delli occhi, che 
di altro incominciò a parlare, dicendo che mille desi- 
vi caldi piò che fiamma gli stringer gli occhi alli oc- 
chi di Beatrice. 

Che pur sovra il Grifone stavan saldi. 

Soggingne il nostro Poeta parlando delli occhi di 
Beatrice, i quali dice che stavan saldi sopra il Grifo- 
ne: Se voi ben vi ricordate poco fa vi dissi che il no- 
stro Poeta con senso allegorico parlando di Beatrice, 
intende per essa la Teologia, et per il Grifone la di- 
vina et humana essentia di Christo ; volendo dimostra- 
re adunque che la Teologia oltre a molte altre cose che 
ella considera, più che altro considera la humana et 
divina essentia di Christo, disse che Beatrice teneva 
gli occhi saldi sopra il Grifone, cioè che la Teologia 
considera la divina et humana essentia di Christo. 

Come in lo specchio il Sol non altrimenti. 

La intentione mia era di ragionare, con voi anco- 
ra sopra questo altro terzetto del nostro poeta, dove 
accadeva dire de' modi delle vedute, et delle conside- 
rationi delli specchi, che certo havria tal ragionamen- 
to datovi più dilettatione che quello eh io insino ad 
hora ho con voi havuto, ma perchè Torà è tarda, et io 
che sono stato più lungo che non pensai per esser la 
cosa di che ho parlato in sé molto difficile, né più in 
questa lingua statone parlato non vorrei ancora questa 
prima volta fastidirne le orecchie vostre, riserberò 
adunque tal ragionamento a più commodo tempo. 



Io non vengo mai in questa nostra Accademia Ma- 
gaifico signor Consolo, honorandi Magistrati, et voi be- 
nigni aditori, che ancor che io sia da gravissime cure 
oltre a modo molestato, non mi rallegri grandissima- 
mente, considerando 1' honore et la utilità che di que- 
sto nostro lodevole esercizio resulta, non solo a chi si 
esercita in essa Accademia, ma et alli ascoltanti et a 
coloro che nelle altre città dimorano, che hanno co- 
comodità di leggere questi nostri esercizi, et quello 
che resultare ne debbo ancora a quelli che dopo noi 
nasceranno, che potranno pascere li animi loro delle 
fatiche nostre, rimanendo esse alla memoria eterna 
delle lettere. Ma quando a me tocca poi di salire in 
questo luogo, considerando di bavere a parlare nel co- 
spetto di tanti et cosi elevati ingegni, quanti vi ri- 
ritrovate la maggior parte, anzi tutti, voi che qui pre- 
senti siete, sbigottito et pauroso tutto tremo. Aggiu- 
gnesi a questo il conoscermi esser oltramodo debile, po- 
vero di ingegno et al tutto inesperto di scienze, et la con- 
siderazione della sufficienza di coloro che innanzi a me 
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tanto honoratamente in questo luogo sono saliti, et dì 
quelli ancora che salire ci debbono ; le quali cose mi 
fanno cadere in tanta confusione di mente, che lo ar- 
dire al tutto mi manca. Et mi saria possuto forse più 
volte cadere nello animo il pensiero di ri trarmi dalla 
impresa, se io non havessi sempre insino da' primi 
anni miei giudicato lo esser meglio a ciascuno che 
vive, facendo quel che ei sa, operare, che, standosi in 
ozio, non operar cosa alcuna. Oltre di questo mi ha 
porto ardire al salir già la seconda volta, per li ordini 
della nostra Accademia, in questo luogo la benignità 
di quei nostri tempi; ne' quali habbiamo horamai tanta 
gran copia di buoni espositori sopra gli oscuri scritti 
pegli antichi, che hoggi si può fare molto più frutto 
in pochi mesi, che non si posseva fare poco adietro 
pur in assai anni. Infra' quali espositori certo gran- 
dissimo obligo doviamo bavere al Fabro et al Leo- 
nico; i quali ci hanno aperti et manifestati gli oscuri 
et secreti scritti di Aristotele tanto largamente, che 
poco più si può desiderare. Allo Armonico et ad An- 
gustino Steuco ancora siamo certo non poco obligati, 
poi che per lo fatiche loro veggiamo a un tempo tutte 
le diverse openioni et sentenze delli antichi Autori 
(ancor che varij di lingue) sopra a tutte le cose. Ma 
che più ? Noi veggiamo horamai in questa nostra lin- 
gua quel che della astrologia et della filosofìa faccia il 
R. M. Alessandro Piccolomini, et quanto dottamente et 
epertamente ne scriva; quel che della teologia il Fla- 
minio, huomo certo a' nostri tempi di rara letteratura; 
i quali con tutti gli altri sopì a detti son tanto fedeli 
aperti et chiari ne' loro scritti, che noi possiamo ho- 
ramai et fidarci di loro et intendere et possedere le 
sentenze delli antichi scrittori ancor che Caldei, Egizi 
Greci sieno stati, et ualercene a nostri bisogni, senza 
perder tempo di imparar altrimenti le lingue di quelli. 
Ma havendo io presa occasione di parlarvi sopra 
certe parole del nostro Dante nel 24 canto del Para- 
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diso, iaiitaudo quelli che della mia professione hanno 
palarlo in questo luogo, non uoglio distendermi adesso 
nella lode de' nostri tempi essendo le cose, di che par* 
lar intendo non solamente importanti ma importan- 
tissime, si come è il parlar di Dio et della fede, per- 
chè non sarà veramente poco, se havrò tanto tempo che 
io possa finir di dirvi ciò che nell'animo mi son pro- 
posto. Et però me ne vengo al testo, che dice cosi : 

Fede ò sastanza di cose sperate 
Et argomento delle non parventi; 
Et questa pare a me sua quidditate. 

Trovavasi il nostro poeta, guidato da Beatrice, in- 
nanzi allo Apostolo Pietro, et dimandato da lui: che cosa 
è fede? risponde con le parole stesse di Paulo Apostolo, 
che la fede è sostanza di cose sperate, et argomento di 
quelle che non appariscono. Io potrei sopra questo luo- 
go addurre infinite dispute, che fanno gli scolastici 
sopra la fede ; ma perchè il divino Tomaso nelle sue 
seconde questioni del secondo libro ne parla larghissi- 
mamente, io non intendo di recitarle altrimenti, pos- 
sendo chiunque vuole in quel luogo uederle. Potrei 
ancora parlarvi a lungo sopra la sustanza, et dire che 
ella è corporea et incorporea, et in quante parti 
si divida V una et l' altra di esse sustanze ; ma 
per non esser più lungo che si ricerchili bisogno, 
ne dirò solamente quel tanto che ad espor questo 
testo mi parrà di bisogno. Et però vengo alla di- 
finizione, che le è data da Aristotile. La sustanza 
dice egli, è quella cosa che sta da per sé. Se la sustanza 
è quella cosa che sta da per «è, la fede, che non sta da 
per sé, anzi ha bisogno di appoggiarsi ad altri, non 
sarà sustanza; ma appoggiandosi ad altri, sarà più to- 
sto accidente, essendo lo accidente quella cosa che non 
può star da per sé, ma ha sempre bisogno di altri in 
che si appoggi. Come dunque dice il Poeta ; la fede 
è sustanza ? Risponderemo, et diremo che il nostro 
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poeta in questo luogo, seguendo la dottrina di Paulo 
Apostolo, non parla della sustanza reale, come fa il fi- 
losofo, (che sa bene che la fede realmente non è su- 
stanza); ma parlando metaforicamente di lei, respetto a 
quelle cose che in lei quasi a guisa di accidenti si appog- 
giano si come fa la speranza, la chiama sustanza^ cono- 
scendo molto bene che la real sustanza, in che la fede si 
appoggia, è \* huomo, et che ella è uno accidente del- 
l' huomo. Et perchè noi mortali non habbiamo quag- 
giù cognizione sensibile dello esser delle cose celesti, ma 
solamente le crediamo, il crederle tanto fermamente come 
se proprio elle fussino in essenza quaggiù, come le 
cose che co' sensi apprendiamo, ò cagione che si fondi 
sopra questa credenza la speranza. La onde conside- 
rando il Poeta la fede come cosa in se stessa, et ueg- 
gendo che la speranza a guisa quasi d'accidente s'ap- 
poggia in lei dice che ella prende intenzione di su- 
stanza conciosia che la speranza non potrà certo stare 
da sé, non hauendo doue reggersi; si come il poeta 
nostro, rispondendo allo Apostolo che lo dimandaua 
s'ei sapeua per qual cagione Paulo la havesse riposta 
tra le sustanze, lo dichiara con questi versi: 

Et io appresso : le profonde cose, 

Che mi largiscon qui la lor paruenza, 
Agli occhi di là giù son si nascose, 

Che Tesser loro yi é in sola credenza, 
Sovra la qual si fonda Talta spene: 
Et però di Bastanza prende intenza. 

Le profonde cose, dice il Poeta, ch'io qui in cielo ueg- 
gio sono si nascose laggiù agli occhi degli huomini, che 
e' non possono saperne altro se non quel ch'essi cre- 
dono, et sopra questo credere si fonda la speranza; 
onde in credere et la fede loro prende intenzione di 
sustanza. Et poco di sotto, soggiungendo, il Poeta dice: 

Et da qnesta credenza ci conviene, 
Sillogizzar senza haner altra vista; 
Però intenza d^argomento tiene. 
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Il Poeta accortamente, uolendo dichiarare per che 
conto la fede ancora habbi intenzione di argomento, 
dice che dalla credenza, che gli huomini hanno delle 
cose celesti senza uederle altrimenti, son forzati a sil- 
logizzar, cioè son forzati, discorrendo, a conchiudere. 
Questo verbo sillogizzare usa Dante in più luoghi, si 
come nel X canto del Paradiso^ quando parlando di 
Sigieri celebratissimo Dialettico, disse: 

Sillogizzo inaidiosi neri. 
Et nello XI disse: 

Quanto son defettivi i sillogismi, 
et in questo canto medesimo: 

É sillogismo che la m' ha conchiuso ; 

talmente che noi possiamo horamai con la autorità di 
Dante dire che Sillogismo e Sillogizzare sia nostro 
parlare, ancor che la noce in se sia greca, et si 
come la tolsono per loro già i latini, cosi si uede 
che la ha tolta per nostra Dante» Nò altro insomma 
uol dire Sillogizzare ^ ohe discorrendo conchiudere; dal 
quale conchiudere si caua la ragione che ci rende cer- 
tezza delle cose dubbie. Però ben disse il Poeta, che 
la fede prende intenzione d'argomento. Nò altro ò dr- 
gomentOj secondo Aristotele, che quella ragione che ci 
rende certezza di alcuna cosa dubbia ; la quale ragione 
nasce per la conclusione che del discorrere si caua. 

Poichò noi abbiamo veduto in che modo, secondo la 
intenzione del Poeta, la fede ò sustanza di cose sperate 
et argomento di non apparenti, ci resta a vedere quel 
che in quello ultimo verso volessi dire, dicendo: 

Et questa pare a me sua qnidditate. 
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Quidditas, come voi sapete, è una voce latina, che 
tanto vuol dire, quanto essenza di alcuna cosa. Dicendo 
adunque il Poeta, che le parole ch'egli di sopra haveva 
dette li pareva che fassino la quiddità della fede, altro 
non volse dire se non che quelle li parevano che fussino 
la essenza della fede. 

Dopo questo lo Apostolo dimanda Dante, se egli 
ha questa fede, et onde ella gli venne, et perchè egli 
la creda, et chi lo assicura di essa. Alle quali cose 
rispondendo Dante, è nel suo testo tanto aperto et 
manifesto, che non ha bisogno di alcuna esposizione. 

Però verremo all'ultima dimanda che li fa lo Apo- 
stolo, che lo ricerca ch'ei dica quel che ei crede. Laonde 
Dante risponde cosi: 

io orelo in uao Dio 

Solo et eterno, che tatto il Giel muove, 
Njq moto, eoa amore et con disio. 

Bisponde il Poeta, che orede in uao Dio solo et eterno^ 
che muove tutto il cielo, senza esser egli mosso da altri. 
Non bastava al Poeta credere in uno Dio solo et eterno; 
che non ne sarebbe restato satisfatto lo Apostolo, essen- 
do stato creduto uno Dio sempre in tutti i secoli da tutte 
le nazioni del mondo. Laonde poco di sotto, rispondendo 
a questa obbiezione che lo Apostolo gli havrebbe pos- 
suta fare, soggiugne che crede nella unica et simplicis- 
sima trinitade, secondo che lo Evangelio et la sacra 
scrittura gli insegna et dimostra in questi diversi luo- 
ghi che nel testo sono allegati. 

Fatto questo breve discorso del tutto, ritorno ora 
a quello che io vo' dirvi et prima ; che tutti gli uomini, 
dal principio del mondo insino a hoggi habbino sempre 
creduto uno Dio, è manifesto ; eccetto però che quelli 
che son caduti in quella specie di pazzia, della quale 
disse David Profeta: dixit insipiens in corde suo : non 
est Deus, Né solamente questo, ma che quella infi- 
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nita et eterna bontà di Dio si sia sempre a tutto il 
mondo in tutti i secoli manifesta in tre persone, cioè 
nel Padre nel Figliuolo e nello Spirito Santo, se voi 
mi starete a udire con attenzione, spero io di dimostrarvi 
larghissimamente. 

lamblico, Porfirio et Proclo dicono che quelli, che 
non confessano uno Dio, sono da essere posti nel primo 
genere degli impii. Lasceremo adunque questi tali da 
parte, et confesseremo uno Dio; dalla quale opinione 
non si discosta alcuno, che sia veramente filosofo, né 
finalmente alcuno mortale, eccetto quelli però che poco 
di sopra disse il profeta. Imperochè non veggiamo noi 
che tutte le cose create, la proprietà delle quali è il 
dependere da altri, ci dimostrano ch'egli è alcuno, da 
cui elle hanno la loro dependenza, il quale non dependo 
da persona? in modo ch'e' si conchiude, come dice Ari- 
stotile nella Fisica, che tutte le cose che si muovono 
son mosse da uno che non è mosso da persona, come 
ben dice il Poeta che crede in uno Dio, che muove 
tutto il Cielo, senza essere egli mosso da persona; et 
è solamente perfetto colui il quale non ha bisogno di 
cosa alcuna, si come è Dio, che movendo ogni cosa non 
ha bisogno di potenza che lo muova. Ecco adunque che 
insino a' tempi di Aristotile confessavano un Dio im- 
mobile, et che movea ogni cosa. 

Platone ancora ne' suoi libri Delle leggi dice, che 
la terra, il sole, le stelle et esso universo, et la orna- 
tissima varietà del tempo, distinta in anni et mesi, ci 
dimostrano lo esser di Dio. Marco Tullio, di qualcosa, 
dice, possiam noi esser più chiari o certi, se noi alze- 
remo gli occhi al cielo et contempleremo le cose cele- 
sti, che dello essere di alcuna deità che col prestante 
acume della mente sua regga lo universo? quale è 
quella gente, quale è quella sorte di huomini, ancor 
che senza dottrina, che non babbi una certa partecipa- 
zione dello essere di Dio? Vedete adunque, quanta te- 
stimonianza ci rondino del credersi uno Dio, insino 
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ne' tempi loro, et Aristotile, et Platone et Tullio. Ma 
venghiamo un poco a una più alta considerazione de^ 
più antichi abitatori di questo mondo. Egli è cosa ra- 
gionevole, che nella creazione del mondo i nostri pri- 
mi parenti havessino grandissima, anzi quasi intera^ 
scienza o cognizione di tutte le cose ; la quale dif- 
fondendosi poi in infiniti popoli uarii di lingue, par ve- 
risimile che in essi descendenti ella andasse sempre 
diminuendo sottosopra non solo alla varietà delle lin- 
gue, ma talvolta spenta quasi che affatto nelle memo- 
rie delli huomini. Rimanendo solamente scritta ne^ 
libri è stata, dico, in preda et suggetta a una infinita 
moltitudine di casi humani, come a fuochi, a guerre, 
a disfazione di regni et di città, a inundazione di 
acque, a terremoti e a simili accidenti. Laonde è di 
necessità, ch'ella sia molto deprauata da quella primar 
et nera sopra allegata cognizione o scienza. Infra que- 
sta universale cognizione di tutte le cose, la scienza 
della teologia è stata quella che grandissimamente ha 
patito, si per li sopradetti accidenti; si perchè il suo mag- 
gior ministerio è il trattare delle cose diuine et di essa 
uerità; cose tante remote da noi; si ancora perchè in 
ogni età non è stata concessa la speculazione et la 
grazia del conoscere la verità; et tanto più quanto che 
noi sappiamo che essa uerità si manifesta a pochissimi, 
come non accettata dalla moltitudine, auzi da quella 
sprezzata. E doniamo che la scienza o cognizione che 
noi habbiamo ne' nostri tempi, sia a noi pervenuta 
quasi come eredità, trasportataci da* nostri primi paren- 
ti, et che tutto quello che hanno scritto o detto i no- 
stri passati delle cose grandi et celesti, Thabbino scrit- 
te dette, come hauute di mano in mano da' loro an- 
tecessori; talché se elle si andassino ricercando di età 
in età, si uerrebbe salendo allora in insino a' detti de' 
nostri primi parenti, creati da Dio nella creazione del- 
lo uniuerso. Il che confessa Aristotile, dicendo poche 
reliquie della uerità sono quasi come lacere membra. 
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da uno ardentissimo corpo a noi peruenute. Verremo 
adunque considerando di età in età; e cominceremo 
dai Caldei, et uedremo che opinione egli havessino di 
Dio. 

I Caldei si crede che fussino i primi abitatori del 
mondo, et ch'egli abitassero uerso la parte orientale, 
et che appresso di loro fosse il paradiso. Ma lasciando 
star da parte quel che si crede, questo sappiamo noi 
di certo che dopo il diluvio essi furono i primi ohe 
abitarono in quel luogo, da* quali poi ebbero origine 
i toscani, gli ebrei, gli egizii, i fenicii, ultimamente i 
greci, e poi i romani. Questi caldei havevano alcuni 
infra di loro più sauj et più scienziati che gli altri; 
e li chiamauano in lor lingua Magi^ quasi che dire 
uolessono filosofi, i quali erano quelli che havevano, 
o per via della scienza teologica, discesa insino da' pri- 
mi nostri parenti per successione in loro, o per il re- 
sonare che li oracoli han fatto sempre di Dio in tutto 
il mondo la più nera scienza di tutti li altri di esso 
Dio. Et dicevano ch'egli era immenso et immutabile, 
et che ab eterno egli haueua generato una altra mente, 
che è quella che hoggi noi chiamamo, or figliuolo di 
Dio, or parola di Dio^ or mente, e ora sapienza ; et af- 
fermano i detti caldei ancora, che questa mente era 
stata quella che haueua create tutte le cose. Questi 
Caldei non solo ebbono grandissima cognizione di molte 
cose diuine, ma seppono ancora talmente la natura de' 
demonii et modi da chiamargli, che quasi gli forzassero 
venire a dimostrare presenzialmente maravigliosi por- 
tenti. Laonde si crede che Balaam, ne' tempi suoi ce- 
lebratissimo mago, potesse co' suoi incanti nuocere al 
popolo ebreo ; et per questa cagione fu chiamato da 
il Re delli Arabi. Abitava Balaam secondo che dice 
Mosò sul fiume Eufrate, onde è chiaro che egli era 
Arameo o vero Caldeo. Per la qual cosa si può co- 
nietturare che in quel tempi egli havessino grandis- 
sima cognizione e scienza della prima e seconda na- 
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tura di essi angeli overo demoni, et finalmente di esso 
Dio. Et ohe cosi sia il nero, la Sibilla Eritrea, che 
fu figliola di Beroso Caldeo, lasciò infinitissimi ora- 
coli si di molte cose diuine, si di esso figliuclo de^ 
sommo Dio, nelli suoi scritti, come voi forse vi 
t^apete. Ne' detti ancora, descendenti da questi magi, 
si trouaua (oltre a infinite altre cose) scritto da Zoroa- 
tre: omnia perfecit pater^ ac menti tradidit secundae 
Ecco che la teologia de' Caldei, col testimonio delle 
Sibille et de' magi, non solo confessa esser esso primo 
padre Dio, ma il figliuolo ancora, chiamando Dio il pa- 
dre e il figliuolo mente, il che dicono ancora tutti i 
nostri teologi, dicendo che Dio con la parola sua creò 
lo uniuerso : Verbo domini cxli formati sunt, et spiritu 
orÌ8 eiu8 omnis vlrtus eorum ; et altrove: Deus dixit^ 
et facta sunt. Questa parola con la quale Dio creò il 
tutto, non è altro che esso figliuolo. É secondo, se noi 
lo consideriamo respetto al padre; ma è primo, se noi 
lo consideriamo respetto alle cose che egli ha create. 
Ecco adunque, che i Caldei non solo conobbono il Pa- 
dre, ma il Figliuolo ancora. Et furono essi Caldei in 
grandissima riputazione appresso agli antichi; si come 
dice Aristotile ne' libri della sua prima Filosofia. Che 
i Caldei conoscessino il Padre prima, et la mente poi, 
creatrice di tutte le cose, non solo ce ne fanno fede le 
cose dette disopra, ma infiniti scrittori Greci antichi; 
i quali trasferendosi per imparare le scienze ad essi 
Caldei et Egizii seguendo poi la teologia di essi Cal- 
dei, collocarono nelli scritti proprii, nel primo luogo 
il buono, cioè esso Dio^ e nel secondo la mente, cioè 
«sso figliuolo di Dio. Imperocché essi Caldei colloca- 
rono nel primo luogo esso Dio, chiamandolo non sola- 
mente padre, ma buono ancora (il che et Platone et li 
altri Greci usurparono); e nel secondo luogo colloca- 
carono il figliuolo chiamandolo mente, come ne' detti 
di Zoroastre havete inteso. 
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Anassagora, imitaudo i Caldei, disse che il princi- 
pio di tutte le cose era una mente; sopra le parole del 
quale disputando Aristotile, dice ch'egli intese una 
mente semplicissima, e senza mistione alcuna; et lo 
essere semplicissimo, et senza alcuna mistione, uoi sa- 
pete che non si attribuisce se non a Dio. A questa 
mente attribuì ogni cosa Anassagora; il ohe ancora 
fece Mosò, essendo infra tutti li ebrei il primo, et Mer- 
curio Trismegisto, primo infra tutti gli egizii, dicendo 
ch'ella fu quella, che dette forma al Caos, et distinguen- 
do creò le cose ; et dove prima tutte le cose erano quiete, 
et senza moto, ella gli diede ordine et moto. Aristo- 
tile ancora, attribuendo la creazione di tutte le cose 
alla mentey disse ch'ella era divinissima sopra tutte le 
cose che si potessino immaginare o pensare. Et dispu- 
tando della divinità di questa mente, affermò che lo 
infinito suo piacer era nello intender sé stessa, et nello 
amore della sua diuinità. Platone nel Fedone mostra 
di essersi grandissimamente rallegrato, che Anassagora 
havesse attribuito la creazione di tutte le cose alla 
mente. Ecco che questi ultimi greci, non tanto si sot- 
toscrivono alla sentenza di Anassagora, come ch'ella 
piacesse molto a loro, quanto ch'egli approvano quelle 
cose stesse ch'eglino havevano imparate da' Caldei et 
dalli Egizi]', et inseriscono ne' proprj loro scritti le sen- 
tenze di quelli. Macrobio ancora, ragionando secondo 
i Platonici de' primi principj, ne stabilisce due, chia- 
mando il primo bontà^ e il secondo intelligenza] de' 
quai nomi il primo si spetta al padre, il secondo al 
figliuolo. Il quale, parlando del padre, disse: nessuno 
si può chiamar buono se non Dio; et parlando di sé, 
disse : io sono il principio che parlo con voi. La teolo- 
gia delli Ebrei chiama intelligenza o spirito quel che 
i Caldei chiamano mente. Non dice Mosè: et spiritus 
domini ferébatur super aquas, attribuendo a esso spi- 
rito di Dio la creazione dello universo? Ecco adunque 
che li Ebrei ancora conobbono in qualche modo il fi- 
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gliaol di Dio, attribuendo la creazione a esso spirito. 
Ma David cantando ne' suoi salmi, più chiaramente c& 
lo dimostra, quando dice: qui feci t coRlum inintellectu 
chiamando intelletto quello che i Caldei chiamano^ 
mente. Onde è manifesto che i Caldei, gli Egizii, i Greci 
et gli Ebrei hanno conosciuto in qualche modo il fi- 
gliuolo di Dio, ed attribuitali la creazione delle cose t 
il che repetendo con quelle ragioni si pruova. La teo- 
logia de' Caldei e delli Egizii confessa il padre, et la 
mente seconda creatrice del tutto; il che ancora accon- 
sente Anassagora, Platone, Aristotile et gli altri Gre- 
ci. Tutti costoro si accostano e convengono nella sen- 
tenza de' Caldei. Or perchè le medesime cose dice la 
teologia Ebrea, che quella de' Caldei, degli Egizii, et 
de' Greci, et costoro tutti parlano del figliuolo di Dio, 
egli è di necessità ch'essa Ebrea teologia parli ancor 
essa del figliuol di Dio, si come largamente et dottis- 
simamente afferma e pruova il dottissimo Stenco ne*" 
libri della sua eterna Filosofia. Ecco adunque che quei 
primi huomini di quei primi secoli parlarono coperta- 
mente e sotto velami quelle stesse cose che hoggi noi 
con chiara noce scopertamente parliamo, conosciamo, 
adoriamo e ueneriamo. 

Restaci a provare che gli antichi havessino alcuno- 
lume in qualche modo dello Spirito Santo. Or ascolta- 
temi. Platone scrivendo a Dionisio che gli haveva do- 
mandato della natura di Dio, dice: havendo io a par* 
lar teco della natura del primo, io debbo parlarne sotto- 
velami, acciò che se questa mia lettera fosse intrapresa 
per mare o per terra, colui che leggerà non la possa 
intendere. La cosa sta cosi: intorno al E»e di tutte 1& 
cose sono tutte le cose; per sua grazia sono tutte le 
cose; egli è causa di tutti beni; il secondo circa le 
seconde, e il terzo circa le terze. Esplicando Porfirio 
questa oscurissima sentenza di Platone, disse che Pla- 
tone per essa uolse dimostrare che la divina sostanza 
si distenda insino in tre numeri, o vogliamo dir gradi» 
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Il primo era Dio, supremo, altissimo, esso buono; il 
secondo era il fattore o uogliamo dire mente; il terzo 
era la anima del mondo. Et che la Diuinità si distenda 
in questi tre gradi o numeri, noi abbiamo detto di so- 
pra che la antica teologia chiama il padre sommo òene, 
e il figliuolo mente. Or veggiamo se ella chiama lo Spi- 
rito Santo anima del mondo. Il medesimo significa ani- 
ma, che spirito. La Scrittura Santa chiama spirito quel 
che la vecchia teologia chiama anima del mondo. Ecco 
Yergilio nel sesto della sua Eneide, parlando della 
anima del mondo secondo l'antica teologia, dice : 

Spiritas intns alit, totamque infusa per artus 
Mens agitat molem, et magno se corpore miscet. 

Ma meglio David profeta dice: " Emitte spiriium 
tuum et creabuntur, et renovabis faciem terree „ ; e Ver- 
gilio parlando di esso spirito: 

Unde homìnam pecudamqae genuM pictaeque volantes, 
Et quao marmoreo fert monstra sab acquore pontus. 

David dice che tutte le cose, mediante lo spirito 
mandato da Dio, nascono et crescono ; et Vergilio an- 
cora, chiamando esso spirito in altro luogo Dio disse : 

Deam namque ire per omnes 

Et terras traotuaque maris, coelunque profandam; 
Hio peoadas, armenta, viros, genaa omne ferarum, 

et quel che segue. Se noi consideriamo molto bene 
ogni cosa, noi vedremo che Vergilio in questo luogo 
chiamò Dio quel medesimo che poco di sopra chiamò 
spirito; il qual David chiamò spirito di Dio et Pla- 
tone anima del mondo. Onde si vede che chiamando 
Dio quella stessa cosa che poco fa aveva chiamato spi- 
rito^ egli attribuisce la divinità a esso spirito, et lo 
chiama spirito divinOj da Platone detto anima del 
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mondo; detto cosi perchè, come dice David et Vergi- 
lio ancora, da esso spirito hanno tutte le cose il na- 
scere et la vita loro. Et che questo sia beneficio et 
dono proprio dello Spirito Santo, et la antica teologia 
et la sacra scrittura insieme acconsentono. Mercurio 
Trismegisto dimostrò chiaramente come ne' tempi suoi, 
in quei primi secoli dico, gli Egizii hebbono notizia 
di questo Santo spirito, quando nel suo Asclepio disse 
che tutte le specie del mondo havevano moto et vita 
dallo spirito. Soggiunge ancora, che lo spirito empie 
ogni cosa, et che il mondo nutrisce i corpi, et lo spi- 
rito le anime, et che per lo spirito si ministrano e cre- 
scono e muovono tutte le cose nel mondo, e che egli 
è quasi che organo, o vero machina, sottoposta alla 
volontà del sommo Dio. 

Nel suo terzo ragionamento dice: di questo spi- 
rito, del quale io ho più volte parlato, hanno bisogno 
tutte le cose: egli porta tutte le cose, ciascune secondo 
la loro degnità; ad ogni cosa dà vita, et ogni cosa nu- 
trisce; et dal santo fonte dipende, et è sempre aiutore 
a tutti li spiriti et a tutti i viventi. Vedete se per le 
parole del Trismegisto si vede tutta la natura, tutta 
la forza et tutta la proprietà del Santo Spirito» Pri- 
mieramente ei dice, ch'e' procede dal santo fonte, cioè 
dal padre et dal figliuolo. Plotino afferma che la ani- 
ma del mondo procede dalla mente, che altro non è 
che procedere lo Spirito dal figliuolo; imperocché la 
anima del mondo è il divino spirito. Mercurio chiama 
fonte santo il padre col figliuolo. Secondariamente ha- 
vete udito che questo spirito è fecondissimo di vita, 
e che de lui nasce ogni bene; e non solo nasce ogni 
bene da lui, ma egli dà vita ad ogni cosa, e regge e 
porta tutte le cose. Plotino nel libro Delle tre impe- 
ratrici sostanze^ parlando della terza sostanza (ch'egli, 
seguendo l'antica teologia chiama anima del mondo^ cioè 
Spirito divino, secondo noi) dice ciascun pensi che que- 
sta anima del mondo creò tutti li animali, inspirando 
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in essi la vita, et quelli che nutrisce la terra, et quelli 
che sono in cielo. Questa medesima creò il sole, et fece 
bello et adornò il cielo, et con ordine lo muove, es- 
sendo ella altra natura et potenza, diversa da quella 
delle cose che ella tempera et muove, et alle quali ella 
dà vita. Questa anima dette la vita, la immortalità et 
il moto al corpo celeste, il quale prima giaceva in terra 
prostrato; per il qual moto circulare sempiterno, datoli 
dalla anima saviamente agente, egli è divenuto ani- 
male beato, et hebbe il cielo indotta in lui la anima, 
decoro e maiestà; il quale, avanti che havesse la ani- 
ma, era un cadavere morto, cioè terra et acqua, anzi 
più presto tenebre di essa materia, o per dir meglio 
non era cosa alcuna; il che abborisce Dio Queste cose 
disse Plotino della terza sostanza; le quali, se noi bene 
andremo considerando, son quelle stesse che hoggi i 
nostri Teologi dicono essere tutte dello Spirito Santo. 

Oalcidio ancora, sopra il Timeo di Platone, afferma 
che gli antichi poeti et Platone chiamarono santo spU 
rito la anima del mondo, et dice: Platone concede lo 
essere della anima del mondo, et chiama essa anima 
quello spirito per il quale tutte le cose del mondo si 
muovono, crescono et reggonsi. Del medesimo parlando 
lo apostolo, dice ch'egli è quello in quo vivimus, mo- 
vemur et sumus. 

Vedete come la sentenza di Oalcidio si unisce con 
quella dello apostolo ; onde si vede che insino a' tem- 
pi di Platone era conosciuta la potenza dello spirito 
santo. Pittagora, seguendo gli Egizii, si pensò che que- 
sto spirito fosse una anima intenta in la natura di 
tutte le cose, et ch'ell'andassi, per tutte le cose, dalla 
quale esse cose havessino la vita. Marco Tullio nel li- 
bro Della natura delli Dii chiamò questo spirito ani^ 
mo^ et conobbe molto accortamente la sua forza et na- 
tura; imperocché parlando dello ordine e dello essere 
del mondo, disse: queste cose certo non potrebbero es- 
ser state fatte cosi per la concordia infra di loro di 
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tutte le parti del mondo, se elle non fossino conte- 
nute da uno spirito divino. Ecco che Tullio chiama 
essa anima del mondo spirito divino^ diffuso per tutte 
le cose, senza il quale l'ordine della vita universale 
non potrehbe reggersi. Né ci dovrebbe arrecar mara- 
viglia se i poeti antichi, conoscendo molto bene le so- 
pra allegate cose, recando sotto velami i maravigliosi 
misteri di Dio, chiamarono in Arcadia Dio Pan, cioè 
tutto: e lo dipinsero con due corna in testa, volendo 
per esse significare la potestà che Dio ha doppia, cioè 
nelle cose celesti et nelle terrene; il che veggiamo 
usarsi ancor hoggi nelle mitrie dei nostri pontefici. 
Dipinsero ancora con la barba lunga, significando per 
essa che i raggi della luce et della sua divina virtù 
si spandono et distendono insino a queste nostre cose 
più basse. La parte del corpo di sotto dipinsono ispi- 
da, volendo per essa significare li arbori, i frutti^ i 
monti, i sassi e le fiere; et la parte di sopra dipinsero 
delicata et pulita, che significa la bellezza del cielo. 
Dipinserlo che suonava una zampogna di sette canne, 
intendendo per esse la armonia et concento ohe fanno 
le sette stelle erranti in cielo. Aveva una verghetta 
in mano, che significava la podestà con la quale gover- 
nava il tutto. Dipinserlo ridente, volendo per questo di- 
mostar la sua eterna et continua felicità. Dicevono ch'ei 
si dilettava in eco, ch'ò una voce mandata fuori, che 
risuoiia ne' luoghi concavi, et in tutti li obbietti ben 
disposti a riceverla; intendendo che Dio con la parola 
sua creò questo universo, et comandando con la voce 
governa il tutto. Dipinserlo con una pelle di macchiata 
damma nel petto, intendendo per essa il cielo stellato. 
Et quello ohe questi antichi poeti sotto loro velami 
chiamaron Pan, i filosofi chiamaron cagion prima. 

Nò manco ci dovrebbe parer maraviglia che alcu- 
ni, sotto loro velate voci, chiamassimo Dio, or Pallai 
de or Saturno, e or Giove. Imperocché noi sappiamo 
che in Dio sono alcuni attributi; et che altro intese 
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quella antichità per Pallade, che la sapienza che è in 
Dio ? Che altro per Mercurio, che la intelligenza et 
lo esser per un istante per tutto ? Ohe altro per Sa- 
turno, che la eternità ? per Nettuno che la potestà del 
partorire le forme ? Che altro per Giunone, che la se^ 
creta natura di tutte le cose ? Che altro per Venere, 
ohe lo amore ? Che altro per Apollo^ che la vita sua 
lucidissima ? Le quali cose, se bene erano note a' più 
saggi, erano nientedimeno si nascose al vulgo, che e' 
si persuadeva ch*e' fussino infiniti Dii. Ma io voglio 
oramai che le autorità ed esempi di tanti gravissimi 
autori ci bastino ad avervi dimostrato, che insino ne' 
primi secoli dai primi abitatori, e di poi ne' seguenti 
ancora, la eterna et infinita bontà di Dio è stata, se 
non largamente come ne' primi tempi, almanco in qual- 
che modo conosciuta sotto tre persone in una essenza, 
si come disse Dante: 

Et credo in tre persone eterne, et queste 
Credo una essenza si una e si trina, 
Cbe sofferà congiunto sunt et eate. 

Ma non bastava al Poeta questo; che soggiunse, 
come di sopra vi dissi, che credeva in queste tre per- 
sone in quel modo che il sacrosanto Evangelio gli 
haveva insegnato. Certamente noi, che siamo in que- 
sti presenti tempi, habbiamo da ringraziare Dio molto 
maggiormente che coloro che ne' primi secoli nacquero, 
havendo havuto innanzi al nascer nostro, oltre a molte 
altre grazie dateci da Dio atte a conoscerlo, ancor 
quella dell'esser venuto il suo figliuolo in torma uma- 
na a dimostrarci la Divinità sua et del padre. La quale 
hoggi noi leggiamo nello Evangelio mediante il quale 
con occhio più aporto, ch'essi non poterono, possiamo 
conoscere et veder essa verità. 

Ma come credesse Dante per esso Evangelio, et co- 
me noi ancora creder doviamo, ascoltatemi, che in bre- 
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vi parole vi espedisco. Voi sapete che Adamo, nostro 
primo parente, per la sua disubbidienza verso Dio ci 
lasciò quasi per eredità la inclinazione et prontezza a 
ogni ingiustizia ed empietà; si come, se ei fosse stato 
obbidiente a Dio, ci avrebbe lasciato la sua giustizia 
et la sua santità. Questa privazione di giustizia, et 
questa inclinazione a ogni ingiustizia et empietà, che 
noi abbiamo si chiama peccato originale; il quale ar- 
rechiamo con noi dal ventre delle nostre madri; ed 
ebbe principio dal nostro primo parente Adamo. Que- 
sto, dico, è il fonte, il principio et l'origine di tutti i 
nostri peccati, et di tutte le nostre iniquità. Dalle quali 
volendo Dio ottimo grandissimo liberarci, non per al- 
cuni meriti nostri, ma per sua infinita pietà et mise- 
ricordia, col mandare lo unigenito suo figliuolo Cristo 
Jesu di Cielo in terra, acciò ch'egli ci restituisse a 
quella pristina innocenza, e ci rendesse la divina imma- 
gine et similitudine di Dio con la quale eravamo da 
principio stati creati, conobbe che egli era di neces- 
sità, che noi dovessimo prima conoscere la miseria no- 
stra. Laonde eletto Abraam, nel cui seme promesse di 
ribenedire tutte le genti, et accettati li suoi descen- 
denti per suo popolo eletto, dette loro per mezzo di 
Moise la legge scritta, acciò che mediante essa legge 
conoscessimo il peccato nostro, et la nostra debolezze 
et fragilità di non poter osservar costantemente essa 
legge. San Paulo a' Romani al 4 dice : peccatum enim 
non imputabatur cura lex non esset. Se il peccato in- 
nanzi alla legge non era imputato agli huomini, certo 
egli era perchè essi non lo conoscevano; per il che 
volle Dio, che mediante la legge si conoscesse. Il che 
Paulo larghissimamente menifesta poco di sotto, quan- 
do dice : lex enim subintravit ut abundaret delìctum. Fu 
adunque scritta questa legge, acciò che noi conosces- 
simo li peccati et la miseria et la fragilità nostra di 
non la poter osservar interamente, et conosciuto que- 
sto havessimo a disperarci del poter nostro; et dispe- 
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rati finalmente di noi medesimi et d'ogni nostro va> 
loro, hayessimo a ricorrere all'infinita misericordia di 
Dio et alla giustizia della fede del nnovo gran Pro- 
feta Cristo JesUt unico figliuolo del creator dell'uni- 
verso, mandatoci (secondo le promesse ohe ei fece a 
Moise) acciò ch'egli ci liberi dalle mani del diavolo et 
della maladizione della legge, et ci riconcilii con Dio, 
et renda abili le volontà nostre alle buone opere, et 
finalmente ci restituisca quella divina immagine et si- 
militudine che perdemmo per colpa de' nostri primi 
parenti; le quali cose non possiamo da per noi racqui- 
stare. 

Et non vuole Dio altro da noi se non che noi cre- 
diamo con viva et vera fede, ch'egli babbi mandato di 
Cielo in terra l'unigenito suo figliuolo Cristo Jesu a 
renderci la sua grazia et la divina immagine, et con 
l'bavere sparso sul Santissimo legno della Croce il suo 
preziosissimo sangue egli babbi lavati con quello tutti 
li peccati nostri, et con la sua passione portate sopra 
di so tutte le iniquità nostre. Non dice San Paulo, 
ch'egli è stato fatto nostra sapienza, nostra giustizia, 
nostra santificazione et nostra redenzione ? Questa fu 
quella grazia della quale Paulo disse a' Romani ubi 
autem abundavit delietum, super abundavit et gratia. 
Questa la fede che Dio ricerca da noi ; questa è quella 
sola che ci restituisce alla grazia, che ci libera dalla 
maladizione della legge, et ci riconcilia con Dio. Que 
sta è quella, che Dante mediante lo Evangelio haveva, 
di Dio in tre persone, et delle tre persone in Dio; è 
quella, dico, che hoggi tenghiamo o doviamo tenere 
tutti noi Cristiani. Non dice Cristo in San Giovanni : 
hoc est opus Dei nt credatis in eum quem misit ille f 
L'opra di Dio, dice, è il credere in colui ch'ei vi ha 
mandato; etiam altrove: qui credit in me, etsi mor- 
tuus fuerit, vivet, et qui credit in me non morietur in 
cetemum; et in San Giovanni pure: qui credit in me 
kabeù vitam aeternam. Et Paulo Apostolo, fonte di Spi- 
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rito Santo e| vaso di aleaion^, scrivendo a* Bomfi,iii 
dice : se tu eonfe90erai con la bocca taa Cristo Jesn et 
nel cnor tao crederai che Dio l'habbi risnacitato da 
morte a vita, tu sarai salyo. Ecco ciò che vnole Dio 
da noi a salvarci, cioè questo viva et vera fede; 
la qnale non è altro che ano intenso accostamento dello 
spirito nostro in Dio; mediante il quale accostamento 
habbiamo ferma speransa della misericordia di Dio 
promessaci in Cristo, et che egli con la sua passione 
ci habbi fatti flgliaoli di Dio, et per conseguenia eredi 
della celeste patria, ogni volta che noi haviamo viva 
e vera fede delle sopradette cose. La quale se noi havre 
mo, mentre che staremo in questo mondo, ci renderà 
più simili che sarà possibile a Dio; e ci vergognere- 
mo, anzi sarà impossibile, che siamo tanto ingrati ohe 
non cerchiamo di assomigliarci a lui il più che po- 
tremo col fare opere buone; le quali sarà impossibile 
che noi non facciamo, se avremo la vera fede, si come 
è impossibile che una torcia accesa non faccia lume 
et non resplenda in quel luogo ove ella sia. Onde, 
oprando per amore, spereremo di bavere a godere del 
regno del Cielo; et speraudo daremo occasione, che 
la nostra fede« secondo Dante et lo Apostolo, sarà so- 
stanza di cose sperate. Imperocché voi sapete che la 
speranza non si può bavere se non delle cose buone, 
si come la paura non si può bavere se non delle cat- 
tive. Queste son quelle cose che sopra il testo del no- 
stro poeta ho sapute dirvi; le quali se non quelle che 
le buone qualità vostre meriterebbono, sono almanco 
quelle ohe io con animo pronto et allegro dare posso. 
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